^.p  ^. 


:X't 


..C 


:;'    %^ 


^T* 


!=VV..,  . 


!:s<^*^.'^^: 


.•-«^-^?3l?^S^ 


»^ 


è 


"s».^„,#- 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/elogiostoricodelOObian 


Tirolt/ca 


ELOGIO  STORICO 

DEL   CAVALIERE 

ANTON  RAFFAELE 
ENGS 


.    Con  un   Catalogo 
Delle  Opere  da  esso  fatte  • 


MILANO  .    MDCCLXXX:. 

Nell'  Imperial  Monistero  di  S. Ambrogio  maggiore. 
Con  Approvazione, 


Si  vende  da  Giufeppe  Galeazzi. 


L  EDITORE. 


m 


Na  delie  maggiori  fortune  per  gii  Artefici 
valenti  nelle  belle  /irti  ft  è  l^  avere  pubblici 
banditori  della  loro  virtù  ,  onde  rifcuotino  il  me- 
ritato onore  j  giacché  a  tanto  non  è  fempre  ba- 
jìevole  il  folo  fapere  .  Mengs  è  Jìato  giujìamente 
dijìinto  dalla  forte  anche  in  quefìa  parte  .  Tanto 
in  vita  che  dopo  morte  ha  ricevuto  da  Uomini 
inftgni  tributi  di  meritate  lodi  ,  ed  ancora  per 
quefìo  il  nome  fuo  /corre  con  plaufo  per  ogni  dove  .* 
vincendo  quelC  invidia  ,  che  ha  il  coraggio  S  infe- 
guire  fn  che  può  le  anime  grandi  . 

F-t^a  gli  fritti  campar  ft  finora  alla  pubblica  luce 
in  ftia  lode  ,  uno  de"  più  intere/fanti  mi  fembra 
il  di  lui  Elogio  Jìorico  inferito  meft  fono  nella  ro- 
mana Antologia  .  Non  fi  può  dipingere  una  vita 
con  colori  più  naturali  ,  e  vernfmili  .  Si  direbbe 
che  lo  ftorico  non  fi  è  mai  partito  dal  fianco  di 
Mengs  ,  e  che  ha  tenuto  un  e  fatto  regijlro  delle 
fue  anioni .  Piccole  ma  giufie  e  faporite  rifieffio- 
ni  vanno  abbellendo  la  fioria  ,  che  è  trattata  con 
uno  fìile  fpirante  quella  femplice  nitidezi:a  ,  che 
tanto  fi  loda  ^  e  sì  di  rado  ritrova  fi . 

Ognuno  fa  poi  che  il  fijìema  dell'  Antologia 
fuddetta  richiede  che  un  opera  divi  fa  in  varj  ar- 
ticoli fa  difiribuita  in  altrettanti  fogli  ^  e  fi  mi- 

fchj 


fchj  con  quegli  fcvittt ,  cbe  il  cafo  le  uni/ce .  Ho 
creduto  adunque  di  far  cofa  grata  a  molti  rijìam- 
pando  il  detto  Elogio  da  fé  folo  ridotto  in  un  li- 
bretto a  parte  come  conviene .  Fer  nie-^j^  d'un  ami- 
co deir  Autore  ho  avuto  in  oltre  alcune  aggiunte 
e  correi^oni ,  che  lo  rendono  più  intereffante  :  e  di 
più  ho  potuto  ottenere  dai  Figli  fìefft  di  Mengs 
un  catalogo  delle  opere  ad  efft  note  .  Non  rifpondo 
che  alcuna  opera^fone  non  vi  manchi ,  ma  fpero 
bene  che  ,  dovendo  effere  piti  che  certo  in  ciò 
che  afferifce ^  contenterà  gli  amanti  del  vero^  che 
fanno  la  difficoltà  di  unire  fimili  noti':^e. 

Ecco  quanto  ho  l^  onore  di  prefentare  agli  Ama- 
tori delle  belle  arti  ,  ed  ai  giujìi  EJìimatori  del 
Raffaele  de"  nofìri  giorni .  //  loro  gradimento  farà 
un   ampia  mercede  al  qualunque  mio  pen fiero . 


DON 


DON  AURELIO  DE'  GIORGI  BERTOLA 

Riminefe 

Monaco  Glivetano  ,    e  Professore    nella  Reale 
Accademia  di  Marina   in  Napoli. 

Air  Autore  delT  Elogio  Storico 

DEL  e.  A.  R.  MENGS. 


^Rillante,  ingenuo  florico, 
Cultor  di  tutte  1'  arti , 
Cile  fra  le  Grazie,  e  Pallade 
Le  amabil  ore  parti  : 


Ebbro  io  fon  del  tuo  nettare , 
E  quelli  verfi  miei 
Forfè  una  ftilla  lerbano 
Del  nettar,  che  bevei . 

In  fen  con  quante  Veneri 

Mi  fpiri  aura  di  cielo!.... 
Deh  perchè  mai  non  ftendere 
Sul  punto  eftremo  un  velo? 

Perchè  voler  poi  lagrime, 
Perchè  fconvolgcr  tutto 
Con  negre  idee  di  tumulo 
Di  tua  facondia  il  frutto  ? 

Tal  fui  mattino  incantami 
Siepe  folta  di  rofe, 
Cui  veggo  a  fera  mieterfì 
Dall'  aure  procellofc. 


Il  fai,  per  le  grand' anime 

La  morre  è  un  nome  vano: 
In  trionfo  non  paflano 
Sul  fecol  più  lontano  ? 

B ,  oime  !  ripugnano 

I  ienfi  a  quel,  ch'io  dico; 
E  piango  anch'io,  fé  piangere 
Ti  veggo  in  full'  Amico. 

Intanto  ama  la  funebre 

Ghirlanda,  ch'io  gì' inteflTo  , 
E  di  tua  man  deponila 
Alla  fua  tomba  appreflb. 

Oh  fui  colli  di  Romolo 

Un  giorno  a  me  fia   dato 
Fra  quella  i    fior  dividere, 
E  quella  di  Torquato. 

o  x>  :e 

IN  MORTE  DEL  CAVALIERE 

ANTON   RAFFAELE  MENGS  . 

Talia  I o  me  felice 

Sotto  il  ciel  più  fereno! 

Bella  d'arti,  e  d'artefici 

Reina ,  e  genitrice 

Nacqui  anch'io  nel  tuo  feno. 
Le  palme  alzo  agli  Dei , 

E  il  don  d' Itala  cuna 

Pregio  pia,  che  in  eilrania 

Terra  non  pregerei 

Don  di  regia  fortuna. 
Se  nacquer  lungo  il  Nilo, 

Se  Grecia  le  fé    belle, 

Nacquero,  e  s'abbellirono 

Sol  per  prender  afilo 

Tra  noi  l'arti  forel'e  . 

Ven- 


1' 


Venner,  com' io  fent'oggi, 
Dubie  d'aprii  le  aurette : 
Dagli  occhi  il  vel  fi  tolfero 
In  faccia  ai  Tofcbi  poggi  ; 
E  il  divin  pie  fi  fiette. 

Quante  man  corfer  pronte.' 
Q_uant'alme  innamorate? 
Ecco  alle  Dee  rifplendere 
Tutta  la  luce  in  fronte 
Della   natia  beltade . 

D'eccelfo  orgoglio  o  come 
Inufitati  moti 
L'  accefo  cor  m'invefiono, 
Sanzio,  s'odo  il  tuo  nome, 
S'  odo  il  tuo ,  Buonarroti  ! 

Ovunque  il  guardo  io  giro, 
Cento  m' invitan  fegni 
D'are,  che  al  Cullo  alzaronfi^ 
Quanti  ogn'aere,  ch'io  fpiro, 
Spiran  fovrani  ingegni  . 

Dell'  arti   io  vi  faluto 
Monumenti  diletti  ; 
In  voi  pafcendo  l'anima. 
In  Cenio  anch'io  mi  muto 
Ebbro  de'vofiri  afpetti. 

Altri  fra  il  tuon  de' cavi 
Metalli  ami  aggirarfi, 
Mirar  genti,  che  fpirano. 
Morte,  e  di  ferro  gravi. 
Lauri  di  fangue  fparfi . 

Tu,  Italia,  in  mezzo  all'arti 
Pacifica  ti  refia  ; 
Italia  ,  ceco  il  tuo  imperio  ; 
No,  il  ciel  non  potea  darti 
Sorte  miglior  di  quefta. 

Forfè  lagnarti  vuoi 

De' tuoi  dominj  angufii? 
Di  povertade?  ah  medita 
Su  tutti  i  farti  tuoi , 
Sarian  lamenti  ingiufti. 


Gre» 


Grecia  potuto  avria 

Lagnarfi?  un  fol  fofpiro 
Trafle   ella  mai  d' invidia 
Sull'alta  fignoria 
Dei  fucceflbr  di  Ciro? 

Ma  dell' onor  più  vero 
Tutte  le  vie  ti  fono 
Sempre ,  fé  vuoi ,  domeniche  : 
Scoprirti  un  emisfero, 
E  altrui  ne  fedi  un  dono . 

Tal  apre  intatte  felve 
Un  lion  generofo, 
Poi  le  abbandona ,  e  libere 
V'han  le  minori  belve 
Il  pafcolo ,  e  il  ripofo. 

Di  tue  ricchezze  il  fonte 
Avrai  tu  fola  a  vile , 
Se  mal  fuo  grado  apparezzale 
D'oltremar,  d' oltremonte 
Ogni  fpirito  gentile  ? 

Qual  corra  a  te  non  penfi 
Eftrania  ognor  famiglia 
Su  tuoi  tefori  ematica, 
E  in  preda  a  mille  fenfi 
D'invidia,  e  maraviglia  . 

Refo  alle  patrie  rive. 

Se  oltraggi  alcun  frappone 
Al  vero  inevitabile, 
Quel ,  che  fua  invidia  fcrive  , 
Detefla  fua  ragione. 

Ma  fé  l'invidia  cede  , 
L' indullre  peregrino 
Giura  per  te  dimentica 
D'  aver  la  patria  ,  e  chiede 
Farfi  tuo  cittadino. 

Quegli,  ch'Italia  or  piagni, 
Tuo  cittadin  fi  feo  ^ 
Qui  per  man    delle  Grazie 
Libò  fenza  compagni 
Il  puro  latte  Acheo. 


E  qui , 


E  qui ,  dov'  egli  fiffe 

L'avide  ciglia,  e  il  core, 
Sentì  r  influfTo  magico 
De' gran  modelli,  e  difle  : 
Anch'  io  fon  dipintore. 

Di/Te,  e  a  un  lavoro  accinto. 
Ne'  fuoi  color  s' infufe 
Quel  non  fo  che  dell'  anima 
Ricercator  ,  quel  cinto  , 
Che  a  pochi  dan  le  Mufe . 

Il  già  Romano  ingegno 

Piacque  a  Natura  o  quanto! 
EfTa  all'orecchio  diffegU  ; 
Copiami ,  ne  Tei  degno  ; 
Eccomi  Tenza  manto. 

E  allor  gl'ingenui  volti 
Parlanti  agi'  intelletti 
Dal  facil  tocco  fcefero, 
E  in  un  fol  tocco  accolti 
Mille  contrari  affetti . 

La  muta  Poefìa 

Fra  tinte  d'alma  piene 
Tutta  brillò  :  vedeafì, 
Com'ella  fi  pania 
Dalla  fcuola  d'Atene, 

L'ombre  pofcia  e  il  dintorno 
Guidò  profonda  villa, 
Figlia  de' geni,  ond' unico 
Fu  Lionardo  un  giorno 
Filofofo,  ed  Artifta . 

Che  non  unì?  Le  ardenti 
Movenze,   il  meditato 
De' gruppi  bel  difordine, 
I  dolci  sfuggimenti , 
Lo  sfumar  dilicato; 

E  il  fior  più  lufinghiero 

(Meglio  meglio  il  vicino 
Secol  vedrà,  s'io  mentone) 
Di  quanti  all'  arti  diero 
Parma,  Vinegia  ,  Urbino. 


Zeufi 


Zeufi  così  fceglleva, 

E  il  bel  di  cinque  univa 

Fanciulle  di  Calabria, 

Allorché  dipingeva 

La  belliffim' Argiva. 
O  a  qucfto  fecol  d^to 

In  riftoro  dell'arti  ! 

Qui  la  tua  propria  immagine 

Spira  tal ,  che  pafTato 

Non  fo  ben  figurati  : 
Qui  ancor  la  tua  gradita 

Compagna  (*)....  ahi,  che  dir  ofo! 

Cor  raro.'  cor  fenfibile! 

Pagafli  colla  vita 

Il  tuo  amor  virtuofo. 
Tu  dillo ,  e  folo  il  puoi  , 

Se  il  tuo  ingegno,  o  il  tuo  cuore, 

Ambo  di  tempre  eteree, 

Ambo  foli  fra  noi , 

Ebbe  tempra  migliore? 
S'egli  è  ver,  che  convenga 

A  buon   Pittore  affai 

Sentir,  amabil  anima 

D'apoteofi  degna, 

Che  non  fentifti  mai .' 
Ho  core  anch'io,  che  fente 

La  tua  mancanza  ,  o  primo 

Dell'  arti  amor  \  ma  povera 

Di  facre  aure  è  la  mente  ; 

Sento,  ma  non  efprimo . 
Sulla  tua  tomba  immoto 

StaHene  il  Gufto  :  ahi  !  Bello 

Chi  fa  chi  fa,  qual  medita 

Far  mai  fecol  rimoto 

Del  terzo  Raffaello  ! 


(*)  Si  allude  al  bel  quadro  della  prefencazione  della  V'ergine  al 
Tempio,  deftinato  alla  Real  Cappella  del  Palazzo  di  Caferta, 
ove  fi  vede  il  volto  del  Cav.  Men;;s  in  uno  fpettatore  eftraneo 
all'azione,  e  di  quello  di  Margherita  Guazzi  fua  moglie  nelT 
immagine  della  Vergine . 


Kitratto  del  fuddetto  Cavaliere  di  Edelsheim  in  tavola 
mezza  figura . 

Ottaviano  e  Cleopatra  con  molte  figure  per  Monfieur 
Hoorch  di  palmi   14  in  tela,  in  Inghilterra. 

Una  Maddalena  mezza  figura  di  4  palmi  in  Inghilterra  • 

Un  Redentor  rifufcitato  colla  Maddalena  in  ginocchio 
in  tavola  alta  palmi  12,  e  larga  a  proporzione  per 
r  Univerlìtà  di  Oxford  . 

La  copia  della  Scuola  d' Atene  di  Raffaele  in  tela 
grande  come  l' originale  prefFo  Mylord  Nortumbcr- 
land  in  Inghilterra  . 

Il  proprio  ritratto  per  1'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  pre- 
deceirore  del  vivente  . 

Andromeda  ,  e  Perfeo  per  un  cavaliere  Inglefe  ,  figure 
intiere  in  tela  alta  palmi  io  ,  e  larga  7,  Quello 
quadro  fu  predato  da  un  coriaro  francefe ,  e  1'  ha  ul- 
timamente comprato  Mr.  de  Sartine  miniftro  in  Fran- 
cia della  marina  . 

Abbozzo  in  chiaro  fi:uro  della  Rifurrezione  di  N.  S. ,  che 
doveva  fervire  pel  gran  quadro  della  Cattedrale  di 
Salisburgo  alto  30  palmi  che  è  flato  cominciato  > 
ma  interotto  dalla  morte  . 

Alcune  favole  di  Venere  copiate  in  miniatura  diligen- 
tiffiraa  dalle  rovine  d' un  palazzino  antico  fcoperto 
a  villa  Negrotti ,  del  qual  palazzino  fi  è  parlato 
neir  Elogio . 

Il  Ritratto  di  Monfignore  Onorato  Gaetani  'de'  Duchi 
di  Sermon:ta  in  tela  da  terta  .  A  quell'opera,  che  è 
ancor  dell'ultime,  ed  affai  bella  ma  che  non  è  in- 
tieramente finita  ,  Monlignore  ingegnofamente  ha 
fatto  fi:rivere  fotto  le  feguenci  parole  dette  da  Pli- 
nio a  propofito  della  Venere  cominciata  ,  e  non 
compita  da  Apelle  .  ìnvidit  m-ors  ncc  qui  fucadcret 
operi  ad  prcefcripta  lìnea  menta  invcmus  ejì  .  Honoru-^ 
tus  Cajetani  immortali ,  &  amico  fuo  Raphacli  Mengs 
hxc  grati  animi  verbo,  pofuir . 

L'Annunciazione  della  Madonna,  di  cui  fi  è  parlato 
ntir  Elogio  5    quadro   d*   altare    pel   Re   di   Spagna 


quali  che  finito  ,  e  che  dee  chiamarfi  forfè  la  più 
beli'  opera  fua  .  Non  è  ancora  partiio  da  Roma  per 
Madrid  ,  e  fé  ne  fono  fatte  molte  copie  in  piccolo. 

A  Milano  ia  cafa  Biglia  una  Madonna  mezza  figura 
col  Bambino,  prime  cofe  :  ed  un  s.  Gio.  Battifta  gio- 
vinetto fedente  in  terra  di  ottimo  gurto  ,  e  fomma 
finitezza  ,  ambidue  in  tavola .  furono  donati  dal 
Cardinale  Archinto  amico  di  Mengs  al  Generale 
Clerici ,  padre  della  signora  CoiuelTa  Clerici  Biglia 
vivente  . 

Molte  altre  cofe  di  queflo  pittore  fi  confervano  dal 
sig.  Cavaliere  Don  Nicola  di  Azzara  miniltro  di 
Spagna  in  Roma  ,  delle  quali  egli  medelimo  infor- 
merà il   pubblico  quanto  prima  , 

Moltilfime  poi  cominciate  ,  e  più  o  meno  avanzate  , 
ma  neffuna  finita  fono  prello  i  fuoi  figliuoli  ,  tra  le 
quali  vi  fono  de'  qtiadri  grandi  .  V'  è  particolar- 
mente un  giudizio  di  Paride  con  figure  di  grandez- 
za naturale  ,  che  doveva  riufcire  cofa  bellilTima  ,  ma 
quedo  pure  fu  invidiato  dalla  morte  . 

Indfioni  di  ofcre  fuc  a  noi  note . 

S.  Giovanni  Battifia  ,  e 

Santa  Maria  Maddalena  pofTedutì  dal  Re  di  Spagna  i 
incifi  dal  Carmona . 

Il  Signore  rilufcitato,  che  appare  alla  Maddalena:  fi 
crede  anch'  effo  del  fuddetto  incifore  .  Noi  non 
r  abbiamo  veduto  ,  che  ftnza  lettere  . 

La  Madonna  col  Bambino  in  un  tondo,  incifa  dal 
Volpato  . 

La  Sibilla  mezza  figura  per  Inghilterra  ,  di  fopra  in- 
dicata ,  incifa  da  Mofman  • 

Noteremo  ancora ,  che  con  difcgno  fuo  è  flato  incifo 
da  Giovanni  Volpato  il  Grillo  orante  nell"  Orto  del 
Coreggio  ,  che  va  nella  collezione  di  (lampe  intito- 
lata Schola  Italie j.  Pìciurx ,  e  che  pure  fono  refi 
pubblici  con  1'  intaglio  alcuni  pezzi  delle  pitture 
antiche  della  villa  Negroni ,  come  ii  è  detto  nell' 
Elogio  * 


PITTURE 

DEL  Cavaliere 

ANTON  RAFFAELE  MENGS 

ESISTENTI     IN     SASSONIA  . 

A  olio , 

Il  gran  quadro  dell'Aitar  maggiore  della  real  chiefa 
cattolica  di  Drefda ,  che  rapprefenta  T  Afceniione 
di  N.  S.  Gesù  Crirto  cogli  Apoftoll  ,  alto  piedi  33 
larg.  i6.  Giufeppe  Cafanova  ne  ha  fatto  una  defcri- 
zione  inferita  anche  nel  T.  2.  della  Biblioteca  di  Pit- 
tura e  Scultura  ec.  del  de  Murr. 

Un  quadro  più  piccolo  per  un  altare  laterale  ^  nella 
fteffa  chiefa,  rapprefentante  s.  Giufeppe  dormiente, 
a  cui  apparifce  un  angelo  ,  che  lo  aiììcura  dai  con- 
cepiti fofpettl . 

Altro  fmìile  e  per  la  ftefla  chiefa  colla  Immacolata 
Concezione . 

I  bozzetti  in  piccolo  di  tutti  tre  quefti  quadri  ,  ma 
finitinìmi  e  perfetti . 

Due  gran  ritratti  intieri  di  grandezza  naturale  del  Re , 
e  Regina  di  Polonia  ,  velliti  in  abito  reale  . 

Due  fimili ,  ma  folamente  fino  fotto  al  ginocchio  del 
Real  Principe ,  e  Principeffa  ereditar)  di  grandezza 
naturale . 

Un  ritratto  del  conte  di  Brlilil  primo  mìniftro  del  Re , 
di  cui  però  non  v'  è  che  la  tefla  finita . 

Una  Maddalena  giacente,  e  mezza  nuda,  ma  bella  e 
rubiconda  ad  imitazione  di  quella  del  Coreggi»  ♦ 
che  è  pofleduta  dalla  real  cafa  di  Saffonia .  Quel 
Re  le  teneva  amendue  vicine  nella  fua  camera  da 
letto  ,  e  lepidamente  folea  dire ,  che  quella  del 
Mengs  non  era  ancora  pentita  davvero. 


A  pajìello, 

il  Ritratto  dell'  Elettore  oggidì  regnante ,  ma  ancora 
bambino  di  due  anni  incirca ,  fedente  in  camilcia 
fopra  un  gran  curcino  di  velluto  cremesì  galonato  , 
in  grandezza  naturale  . 

Il  Ritratto  di  Tuo  padre  in  abito  da  cafa  . 

Il  Tuo  pittorefcamente  difegnato  ,  e  c«i  capelli  fparfi 
giù  per  le  fpalle . 

Quello  del  sig    Domenico  Annibali . 

Quello  di  Mr.  HofTniann  cameriere  favorito  del  Re  . 

Quello  d'un  amico,  e  compagno  d' Ifmaele  fuo  padre, 
che  veniva  fpeflo  ad  ajutarlo  per  finire  più  preflo  , 
che  folle  poflibile  le  bottiglie   di  Borgogna . 

Quello  di  Mr.  Thùl  brav<j  pittore  di  paeli  fuo  amico. 

Quello  della  Signora  Regina  Mingerti  celebre  virtuofa 
del  Re  di  Polonia  ,  e  fiamma  allora  di  cento  fofpi- 
ranti  .  La  gran  diligenza  ,  che  il  nolho  giovane  ar- 
tefice pofe  nel  dipingerla  fece  fofpettare  ,  che  egli 
pure  folTc  uno  dei  cento  ,  ma  certamente  non  lo  ha 
mai  confefTato.  In  quello  ftupenJo  padello  fi  vede 
cfprefTo  a  maraviglia  quel  beli'  ardire  ,  e  quei  vezzi  , 
che  accompagnano  le  occhiate  ,  e  la  bocca  delle 
donne  ,  le  quali  fui  teatro  e  fuori  fono  per  profefTione 
ora  regine  ,  fpefTo  tirani^e  ,  e  mai  innamorate. 
Tutte  quejìe  Cferc  fono  nella  Real  Galleria  di   Drcfda  » 

Pitture  efiflentì  in   Ifpagna , 

A  olio . 

Nella  camera  ,  ove  il  Re  cattolico  dorme ,  una  depofi- 
zione  di  Croce  con  figure  grandi  al  naturale  .  Nella 
parte  fuperiore  il  Padre  eterno  collo  Spirito  Santo  , 
e  molti  Angeli  ,  che  guardano  quello  lugubre  miftoro . 
Alto  quattro  braccia  e  mezzo  ,  e  largo  a  proporzione  . 

Nella  flelfa  camera  fopra  le  quattro  porte  vi  funo 
quattro  fatti  della  redenzione  ,  uno  cioè  colla  ora- 
zione neir  orto  ,    il  fecondo  colla   flagellazione  ,    un 


terzo   col  Signore  ,   che  porta    la  Croce   al  monte , 

il  quarto  quando  rirufcltato  apparifce  alla  Maddalena  * 
Due  pitture  di  s.  Giovanni  giovinetto  alte  un  braccio  , 

e  larghe  a  pcoporzione  .  Quefte  furono  tatte  in  Kouia  , 
Una  Maddalena  giacente  fui  fare  di  quella  del  Coreg— 

gio  ,  che  è  a  Drefda . 
Una    mezza    figura    della   Concezione    della  Madonna 

alta  un  braccio  ,  e  larga  tre  palmi . 
Altra  mezza  figura  di    s.  Antonio   da  Padova  di  egual 

grandezza .    Quefie    due    pitture    feguono    feaipre  il 

Re  ne'  Tuoi  viaggi  pel  regno . 
Nella  danza  ,  che  pafla  alla  camera  ove  S.  M.  dimora 

v' è  una   nortra  Signora  col  Bambino,    s.  Giufeppe, 

e  s.  Giovanni  quali  quadrato  di  due  braccia . 
Nella  camera  del  Principe    d'  Afturias    v'  è  la  Natività 

di  N.  S.  G.  C.  alta  tre  braccia  e  mezzo,  e  larga  due. 
Quella  belliflìma  Natività  di  N.  S. ,    che  il  Mengs  di- 

pinfe  in  Roma,  alta  più  di  tre  braccia  ,  e  larga  due 

e    mezzo    fta    nella    camera    dove  il    Re    dorme    in 

Aranguez .    S.  M.  ha  fatto  fare  un  criflallo  d'  egual 

grandezza  ,  da  cui  è  cuftodito  un  quadro  sì  infigne  « 
Nella  medefima  camera  in  Aranguez  v'  è  un  crocififfo 

di  grandezza  quali  naturale  ,  alto  due  braccia  e  mez-* 

zo  ,  e  largo  quali  due . 
Nella    medelima    camera    in   un    fol    quadro    alto    due 

braccia ,    e    largo   a    proporzione   il   ritratto  del  Re 

e  Regina  di  Napoli  . 
Nel  palazzo  pure  d'  Aranguez  vi  fono  della  {ìefTa  mi- 

lura  due  ritratti ,  uno  della  Regina  di  Napoli ,  l' al-» 

tro  d' un'  ArciducheiTa  Tua  forella  « 
In    Aranguez    pure    v'  è   il   ritratto    del    Granduca ,    e 

GranducheiTa  di  Tofcana  alto  un   braccio  e  mezzo  , 

e  quah  largo  altrettanto ,  ed  altri  quattro  quadri  alti 

due   braccia ,    e    larghi  uno  e  mezzo    coi  ritratti  di 

alcuni  principi  loro  figliuoli  . 
Un  ritratto  dell'  Infanta  Donna  Carlotta  Gioachina  atto 

un    braccio  ,    e   largo   tre  palmi .    Oltre  ciò  vi  fono 

varj  :;ltvi  ritratti  dsl  Re  >  e  real  famiglia  . 


** 


Quattro  quadri  alti  più  di  tre  braccia  ,  e  larghi  due  , 
1  quali  fervono  di  buflble  nell'  appartamento  della 
Principerà  d'Afturias  rapprefentanti  ciarcheduno  una 
delle  quattro  parti  del  giorno . 

L^na  Madonna  col  Bambino  ,  e  s.  Giufeppe  d'  un  brac- 
cio e  mezzo  in  quadro  per  il  Principe  d'  Aiturias  7 
che  fé  lo  porta  feco  fempre  ne'  fuoi  viaggi . 

Nel  palazzo  dell'  Efcuriale  nell'  appartamento  del  fud- 
detto  Principe  v'  è  un  quadro  allegorico  alto  un 
braccio  e  mezzo ,  e  largo  più  d'  un  braccio  ,  in  cui 
vedefi  un  giovane ,  che  dilprezzando  l' iniereiTe  ft 
rivolge  ,  e  feguita  l'  onore  . 

Nel  palazzo  di  s.  Idelfonfo  una  mezza  figura  della  Mad- 
dalena alta  un  braccio  e  mezzo  ,  e  poco  meno  larga . 

Per  r  Infante  Don  Luigi  una  Madonna  col  Bambino 
e  s.  Giufeppe  in  tavola  ,  alta  un  braccio  e  mezzo , 
e  larga  più  d'  un  braccio . 

Nel  Regio  Convento  di  s.  Pafquale  Baylon  in  Aran- 
guez  un  quadro  rapprefentante  quefto  Santo ,  alto 
lei  braccia  ,  e  largo  tre  e  mezzo . 

il  Real  Infante  Don  Gabriele  ha  un'Orazione  nell* 
Orto  ,  ma  che  non  è  compita . 

Pitture  fatte  a  frefco  per  il  Re , 

Nella  volta  dell'  anticamera  di  S.  M.  il  Concilio  de* 
Dei  coir  apoteofi  d'  Ercole  . 

Nel  medelìmo  palazzo  la  volta  della  camera  chiamata 
dell'  Aurora  per  eifervi  quefla  dipinta .  Le  quattro 
facciate  della  medefima  camera  hanno  le  quattro  fta- 
gioni  dell'  anno  ,  e  nel  fregio  vi  fono  putti  vaga- 
mente combinati  con  vah  ,  erbe  e  tìoii . 

La  volta  della  fala  ove  mangia  il  Re  rapprefenta 
l' apoteofi  di  Trajano  ,  ed  il  Tempio  della  gloria. 

Neil'  Oratorio  di  S.  M.  una  nafcita  di  Gesù  Crirto , 
quale  fu  fatta  a  frefco  ,  perchè  il  rifleflb  della  luca 
non  lafciava  ben  vedere  quella ,  che  ad  olio  v'  era 
prima  ,  e  che  ora  è  in  una  camera  del  Priacip* 
d'  Afturias  ,  e  ch«  fopra  è  ftau  indicata , 


Nel  Teatro  di  Aranguez  nella  volta  v'  è  il  tempo  9 
che  con  bella  allegoria  dirtrugge  il  piacere  . 

Altre  Pitture   di   Mengs  fatte  in  Spagna 
ma  non  pel  Re  ,  e  tutte  a  olio . 

Fece  pel  Re  di  Danimarca  il  ritratto  di  S.  M.  Catto- 
lica in  piedi ,  e  fotto  al  baldachino  con  tutti  gli  at- 
tributi dei  regni  di  Spagna,  alto  quattro  braccia 
e  mezzo ,  e  poco  nien  largo . 

Per  la  Chiefa  di  s.  Ihdoro  il  gran  quadro  alto  dicia- 
fette  piedi ,  e  largo  dodici  colla  SS.  Trinità  ,  la 
Madonna  ,  s.  Damafo  ,  ed  altri  Santi  Spagnuoli , 
maggiori  tutti  della  grandezza  naturale . 

Pel  Conte  di  Rivadaria  fece  un  quadro  quafì  cinque 
braccia  alto ,  e  largo  tre  coli'  Annunziazione  della 
Madonna  ,  il  Padre  "^Eterno  ,  e  molti  Angeli ,  figure 
tutte  di  grandezza  naturale  . 

Pel  niedelimo  Signore  un  s.  Giovambattifta ,  che  predica 
nel  deferto  alto  quafi  tre  braccia ,  e  largo  due . 
Quello  quadro  è  d' uno  (Ule  tutto  particolare  per- 
chè ,  dovendo  eflere  collocato  fotto  una  fineftra  per 
cui  entra  gran  lume ,  dovette  caricarlo  un  poco  più 
del  fuo  fblito  nei  chiarofcuri ,  e  ufar  colori  più  forti. 

Al  duca  d'Alba  il  ritratto  in  mezza  figura  alto  più, 
che  un  braccio  ,  e  poco  men  largo . 

Alla  Ducchefla  di  Huefcar ,  oggidì  Duchefla  d' Arco» 
il  ritratto  un  braccio  alto  ,  e  poco  men  largo . 

Alla  Duchcfla  di  Medinaceli  il  ritratto  a  federe ,  alto 
palmi  fette  ,  e  largo  cinque  e  mezzo . 

Alla  Marchefa  di  Lliano  il  ritratto  intiero  di  grandezza 
naturale  in  abito  da  mafchera ,  che  è  cofa  fingolare  . 

Alla  ftefia  un  ritratto  in  mezza  figura  grandezza  naturale  . 

In  mezza  figura  pure ,  e  di  naturale  grandezza  fece  bel- 
liflìmo  ritratto  del  celebre  D.  Pietro  di  Campomanes  . 

Il  ritratto  di  Don  Filippo  di  Caftro  ,  di  cui  però  non 
è  compita  ,  che  la  teda . 

Una  Beata  Vergine  Addolorata  in  tela  ,  alta  palmi  4  , 
e  poco  meno  larga  per  Don  Antonio  Velaquadra 
direttore  generale  delU  Polle  del  Re . 


S.  Pieno  -,  che  fia  a  l'edere  di  grandezza  naturale  re- 
galato al  fuo  barbiere  Pietro  Martinez  . 

Varj  ritratti  di  Te  fteffo  per  foddistare  ad  alcuni  fuoi 
amici  ,  che  glielo  domandavano  . 

Un  ritratto  di  Don  Antonio  Pini ,  ma  che  non  è  ter- 
minato . 

Si  può  aggiungere  ,  come  cofa  relativa  alla  Spagna  , 
che  la  medaglia  coniata  per  la  fefta  di  s.  Pietro 
dell'anno  1772,  anno  IIIÌ  del  Pontificato  di  Cle- 
mente XIV  fu  difegno  fuo  ,  e  rapprefenta  il  batte  fi- 
mo del  primogenito  Carlo  Clemente  nato  ai  Reali 
Principi  di  Adurias  con  il  motto 

DEVS  NOVA  FOEDERA  SANCIT 

e  nell'efergo:  HISPAN.  INFANS.  A.  IIII. 

PON.  SVSCEPTVS.  MDCCLXXII. 

Opere  fatte  in  Italia ,  ed  efiflenti  parte 
in  Roma,  e  parte  altrove^ 

A  f re  fio . 

La  volta  della  chiefa  di  s.  Eufebio  ad  Palatìum  Liei- 
nianum  ,  ^apprefentante  il  Santo  in  gloria  con  molte 
ligure . 

La  volta  della  Galleria  di  Villa  Albani  fuori  di  Porta 
Salara  rapprefentante  il  Monte  Parnafo  con  Apollo  ? 
e  le  Mufe  ,  una  delle  quali  è  il  ritratto  della  Mar- 
chefa  Vittoria  Lepri  naia  Cornelia  Cherofini  .  Ai 
lati  vi  fono  due  ovati  ,  uno  de'  quali  efprime  il 
Genio  ,  che  folliene  i  fimboli  delle  tre  arti  forellc 
coronate  dal  merito  forto  l' immagine  d'  un  giovane 
alato  ;  nel  fecondo  una  donna  riccamente  veftita 
con  una  (latuetta  d' oro  in  mano ,  che  nioftra  di 
premiare  le  arti  con  un  bel  putto  vicino  ,  che  di- 
llribuifce  monete . 

La  ilanza  de' Papiri  anneflTa  alla  Biblioteca  Vaticana. 
La  defcrizione  di  quefta  è  nell'  Elogio  ftorico , 


A  olio. 

Due  ritratti  in  varj  profpetti  di  Clemente  XIII  Papa 
Rezzonico  in  tela  fino  al  ginocchio ,  uno  pel  Car- 
dinal Camerlengo ,  1'  altro  pel  Principe  Senatore  di 
Roma  Tuoi  nipoti  . 

Ritratto  dello  fteffo  Card.  Rezzonico  Camerlengo  in  tela  . 

Ritratto ,  figura  quafi  intera  del  Card.  Alberigo  Ar- 
chinto  in  tela,    ora  prefib    il    Cardinale  fiio  nipote. 

Ritratto  del  Cardinale  de  Zelada  in  telamifi.ira  di  4  palmi- 
Ritratto    del  Cavaliere    di    Azzara  Miniftro  di  Spagna 
in  Roma ,  mezza  figura  in  tavola . 

Ritratto  di  fé  ftefib  ,  e  della  fua  moglie  in  tela. 

Ritratto  d' Ifinaele  fiio  padre  . 

S.  Pietro  figura  fedente  prelTo  il  Papa  regnante. 

Cartone  di  una  Vergine  in  mezza  figura  col  Bambino 
e  s.  Giovanni  di  tre  palmi  mezza  figura. 

Una  tefta  di  Criflo  glorificato  in  tavola  per  un  Padre 
Minor  Oflerv.  Rifornì,  fuo  amico  ,  e  Confeflbre  di 
fua  Moglie  ,  che  V  ha  regalato  al  Convento  di  Vare- 
fe  ,  borgo  del  ducato  di  Milano  . 

li  Bozzetto  a  chìarofcuro  in  tela  di  4  palmi  pel  qua- 
dro ,  che  doveva  fervire  per  im  Altare  in  s.  Pietro 
in  Vaticano ,  e  rapprefenta  la  poteftà  delle  chiavi 
data  a  quefto  primo  Apoltolo  da  Gesù  Crifto . 

S.  Benedetto  nel  deferto  gran  quadro  da  altare  nella 
Chiefa  de'  Monaci  Celeftini  in  Sulmona  . 

La  Beata  Vergine  al  tempio  con  molte  figure  in  tela 
nella  real  Capella  di  Caferta  alto  palmi  18.  Uno  de- 
gli Spettatori  è  il  ritratto  fuo  ,  e  la  Madonna  è  il 
ritratto  di  fua  moglie . 

Ritratto  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  ,  majn  età  fan- 
ciullefca  ,  figura  intiera  in  tela  ,  a  Napoli . 

Ritratto  della  PrincipeiTa  di  Francavilla  ,  nata  Borghefe, 
mezza  figura  ,  a  Napoli . 

Ritratto  della  Principefia  Altieri ,  nata  Borghefe  ,  mez- 
za figura  ,  a  Napoli . 

Un  ripofo  d' Egitto  per  la  Regina  di  Napoli ,  alto 
palmi  3. 


Una  Maddalena  giacente  pel  Principe  di  s.  Gervafio  ^ 
tela  dì  fette  ,  e  cinque  palmi  pel  traverfo  in  Napoli . 

Una  s.  Famiglia  per  Mylord  Cuper  in  Firenze  ,  in 
tela  di  fette  piedi  ,  e  tre . 

Ritratto  del  fuddetto  Cavalier  Inglcfe  ,  mezza  figura  in 
tavola  di  palmi   3  ,  e  larga  a  proporzione  • 

Madonna  col  Bambino ,  e  due  Angeli  in  tavola  di 
palmi    s   prelTo    T  Intanta  Granduchefla  di  Tofcana  . 

Il  Sogno  di  s.  Giufeppe  mifura  conùmile  per  il  Gran- 
duca di  Tofcana . 

Il  proprio  ritratto  per  la  Galleria  granducale  de'  Pitto- 
ri in  Firenze  palmi  cinque  . 

Un  Ecce  homo  tela  da  telta  preflb  il  Dottor  Villi- 
giardi  in  Firenze  . 

Ritratto  della  Infanta  Granduchefla  in  padello  alto 
due  palmi  e  mezzo . 

Cartone  turchino  col  Redentore  morto  ,  e  varie  figure 
a  due  forte  di  Lapis  prelfo  il  March..  Rinuccini  pal- 
mi 7  e  largo  a  proporzione  in  Firenze  . 

Copia  della  Madonna  dalla  Seggiola  di  Raffaele  par 
il  sig.  Giufeppe  Tealdo  in  Genova. 

Il  proprio  ritratto  per  lo  {teflb  ,  tela  da  tefta  . 

Ritratto  della  signora  Tommafina  Cambiafo  dama  ge- 
novefe  in  tela  di  palmi  4. 

Un  Prefepio  grandezza  da  tefta  pel  Conte  F.rnefto  di 
Harrach  a  Vienna  fui  rame . 

Una  Storia  di  Semiramide  mezze  figure  pel  Margravio 
di  Barauth  per  traverfo .  Il  prelente  quadro  ,  che 
quefto  Sovrano  pagò  mille  Scudi  romani  ,  dopo  la 
fua  morte  fu  venduto  a  Parigi  per  fei  mila  Scudi 
vivente  ancora  1'  artefice  . 

Una  facra  Famiglia  ,    che  andò    in   Inghilterra  in  tela 

di  7  e   S. 
Una  Sibilla  pure  per  Inghilterra  mezza  figura  in  tela. 
Pue  Paftelli  che  andarono  in  Francia ,  uno  ,  che  rap~ 

prefenta    la    vanità,    e    l'altro    un  filofofo  fedente, 

alti  palmi  4. 
I  cartoni  dei  fjddetti  gli  ebbe  il  Barone  di  Edelsheim 

di  Baden  Duriac  . 


ELOGIO  STORICO 

D  I 

ANTON  RAFFAELE  MENGS. 


V, 


OLENDO  io  parlare  del  più  memorabile  de' 
Pittori  del  noftro  fecoio ,  e  nel  tempo  fteflbd'un 
letterato,  e  d'un  filofofo  qual' è  ftato  il  Cava- 
liere Anton  Raffaele  Mengs  ,  comincifi  dalla  fiia 
educazione,  la  quale  non  fu  men  fingolare  del 
bel  frutto,  che  ne  è  da  lei  germogliato.  Trat- 
tandofi  d'uomini  grandi,  piacciono  talvolta  an- 
cora le  piccole  notizie,  quindi  mi  fi  perdoni 
qualche  minutezza,  e  donifi  alcun  poco  ancora 
alia  tenera  amicizia,  che  da  fuoi  primi  anni  mi 
legò  mai  fempre  feco  lui  in  Saffonia ,  ed  in 
Italia . 

Il  contagio,  che  al  principio  di  quedo  fecoio 
quafi  fpopolò  la  città  di  Copenhaghen  capitale 
della  Danimarca,  non  lafciò  in  vira  che  Ifmaele 
Mengs  di  vintitrc  ,  che  erano  tra  fratelli  e  fo- 
relle.  Avendo  egli  fino  dalla  fua  fanciullezza  im- 
parato a  dipingere  con  valore,  e  particolarmen- 
te fullo  fmalto  ,  abbandonò  una  patria  così  fu- 
nefta  per  venire  a  tentar  fortuna  in  Saflbnia,  ove 
regnava  allora  Augufto  II  Re  di  Polonia  celebre 

A 


Elogio  storico 

neir  Europa  per  ingegno ,  generofità ,  clemenza , 
ed  amore  alle  beli'  arti.  Fu  accettato  al  fcrvizio 
di  S.  M.  Ifmaele  in  qualità  di  pittore  mafTime 
di  fmalto,  e  nel  teforo  dell' augulìa  cafa  di  Saf- 
fonia  in  Drefda  fé  ne  vedono  tuttavia  molti  da 
lui  fatti ,  e  tutti  incomparabili .  Aveva  Ifmaele 
un  carattere  forfè  unico  al  mondo .  S' immagi- 
ni un  uomo  alto  di  datura,  piuttoHo  bello, 
ma  di  color  bruno  tirante  al  pallido ,  onoratif- 
(ìmo  sì,  ma  malinconico  e  taciturno,  benché 
parlafle  meglio  d'  ogni  altri  quando  voleva.  Una 
delle  cofe  che  più  lo  divertivano  era  il  flauto 
traverfo ,  che  fuonava  affai  bene ,  e  la  miglior 
birra ,  che  fi  facefle  pel  paefc  .  Andava  anche 
fpelfo  a  meditare  i  bei  quadri  del  Re,  e  quan- 
do era  aperto  il  teatro  di  corte  immancabilmen- 
te correva  all'opere,  che  allora  erano  ftupende. 
Nefluno  lo  ha  mai  veduto  nel  teatro  parlar  col 
vicino,  rallegrarfi,  ©applaudire.  Dall' elfere  lui 
nato  in  Danimarca  ognuno  lo  avrebbe  creduto 
luterano,  ma  la  cofa  era  problematica,  perchè 
non  andava  in  veruna  chicfa.  Circa  il  i  720  fi 
maritò  con  Carlotta  di  Bormann  nativa  di  Zittau 
città  della  Lufazia,  e  con  lei  vifle  in  eguale  riti- 
ratezza,  e  filenzio.  Ne  ebbe  alla  prima  un  ma- 
fchio  chiamato  Carlo  Maurizio ,  e  dopo  lui  una 
femmina,  a  cui  diede  nome  Terefa  Concordia. 
Eflcndo  andato  nel  1728  a  villeggiare  ad  Auffig 
piccola,    €  malinconica  città  della  Boemia  fulle 


DI  Anton  Raffaele  Mengs  * 


frontiere  della  faflbnia,  Carlotta  gli  partorì  colà 
li  12  marzo  il  fecondo  mafchio  ,  che  chiamò 
Antonio  Raffaele  per  la  grande  ftima  che  egli 
aveva  d'  Antonio  da  Correggio,  e  di  Raffaele  da 
Urbino.  Non  tardò  molto  a  nafcergli  la  quarta 
ed  ultima  figliuola,  che  nominò  Giulia.  A  mi- 
fura,  che  quefti  quattro  ragazzini  giugnevano  a 
poter  tenere  la  cannella  in  mano,  il  fevcro  pa- 
dre li  metteva  a  difegnare  .  Morì  Carlotta,  e 
reflò  Ifmaele  con  una  fola  ferva  a  regolare  quefli 
quattro  difegnatori  nafccnti .  Era  la  fua  cafa  in 
Drefda  in  un  quartiere  appartato,  e  poteva  chia- 
marfi  un'Accademia  pittorica  di  quattro  fanciul- 
li ,  alla  quale  prefiedeva  colla  frulla  in  una  ma- 
no, e  col  lapis  nell'altra  come  principe,  ed 
aguzzino  il  tetrico  padre.  Il  primogenito  fianco 
di  tanto  funeflume  partì  di  cafa,  andò  in  Boe- 
mia, fi  fece  cattolico,  e  fludiò  le  lettere  per 
quanto  potevano  permettere  le  fue  anguflie ,  Non 
fece  un  paffo  per  riaverlo  il  padre  ,  ma  folo 
diftribui  fui  tre  figliuoli  rimafligli  quella  dofe  di 
battiture  quotidiane,  che  farebbe  andata  toccan- 
do al  fuggito  fé  fofle  reftato  cogli  altri.  Giac- 
ché di  lui  non  parlerà  più  qucfio  fcritto  ,  dicafi 
che  col  tempo  Carlo  Maurizio  fi  fece  Gefuita 
in  Praga  ,  ma  che  ne  ufcì  ben  prefto,  che  fi 
ammogliò,  e  che  è  n^orto  non  ha  molto  profef- 
fore  di  lingua  in  Aufiria.  I  tre  tribolati  figliuoli 
rimarti  imparavano  dal  tacito  padre  a  difegnare,' 
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c  dalla  loquace  ferva  a  parlare,  ed  a  leggere. 
Non  ufcivano  quelli  mai  di  cafa  fé  non  con 
Ifmaele  per  pochi  momenti  a  prender'  aria  la 
notte ,  ed  il  loro  più  allegro  pafTeggio  era  ne' 
luoghi  folitarj  della  città  nuova,  o  Tulle  arenofe 
e  più  rimote  fponde  dell'  Elba  .  Quelle  notti 
nelle  quali  fplcndeva  la  luna  erano  un  carnovale 
per  quefti  poveri  fanciulli.  V  è  chi  pretende, 
che  igiiiOraftero  fino  in  quale  città,  e  fotto  qual 
Sovrano  viveflero;  è  però  certo  che  non  fape- 
vano  di  qual  religione  foffero,  perchè  il  padre 
non  fece  mai  loro  l'onore  di  dirglielo,  e  molto 
meno  di  condurli   in   Chiefa. 

L'anno  1741  tredicefimo  di  Anton  Raffaele 
fi  determinò  Ifmaele  a  venire  con  tutta  la  fua 
famiglia  a  Roma  per  ingrandire  ,  coni'  egli  di- 
ceva ,  le  idee  ,  e  conofcere  in  quefla  capitale 
delle  beli'  arti  i  lavori  di  Raffaele  ,  che  fu  mai 
fempre  il  fuo  idolo .  Augudo  III ,  che  in  quel 
tempo  era  già  aflunto  al  regno ,  e  che  non  ce- 
deva in  generofità  al  padre ,  gliene  diede  la 
permifTione  per  un  triennio .  Partì  Ifmaele  da 
Drefda  colla  ferva  e  coi  figliuoli ,  i  quali  non 
capivano  quefla  novità  ,  né  fapevano  in  qual 
parte  foffero  condotti.  Fu  in  Roma,  che  Ifmae- 
le cominciò  a  parlargli  moflrando  loro  le  logge, 
e  le  camere  di  Raffaele,  o  la  cappella  fiflina  di 
Michelagnolo .  Non  fi  credcffe  però ,  che  nep- 
pure allora    frugaffe   fece  loro    la    fronte  .    Tre 
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anni  foggiornò  qiieda  famiglia  in  Roma,  ed  abi- 
tava vicino  a  San  Pietro.  Impiegoifi  continua- 
mente il  giovinetto  a  difegnare  Raffaele,  a  co- 
piare r  antico  ,  e  il  nudo  ,  o  a  fludiare  nella 
llanza  del  celebre  pittore  Benefiale  .  Le  femmi- 
nucce miniavano  in  cafa  fotto  la  direzione  dei 
padre.  Era  una  maraviglia  pei  romani  il  veder 
lavorare  in  sì  tenera  età  ,  e  così  bene  quelli 
taciti ,  e  modelli  tre  tedefchini . 

Nel  1 744  ritornarono  tutti  a  Drefda  càrichi 
di  belle  notizie  ,  ma  ricominciò  1'  antica  educa- 
zione perchè  quelli  tre  fanciulli  furono  di  nuo- 
vo ermeticamente  chiufi  in  cafa.  Il  Re  medefì- 
mo  ,  non  che  la  città  ,  ignorava  che  Ifmaele 
Mengs  avefle  famiglia  .  L'  amore  delia  pittura , 
e  della  mufica  cangiarono  ben  predo  la  fcena  • 
Andò  accidentalmente  il  Mengs  nella  cafa  di  Mr# 
de  Silvedre  Parigino,  e  primo  pittore  allora  del 
Re,  ove  oltre  le  bell'opere^  che  eolà  fi  vede- 
vano di  quello  valente  artefice ,  cravi  una  fua 
gentil  figliuola ,  la  quale  cantava  d'  aOai  buona 
grazia  in  italiano .  Qui  capitavano  tutte  le  fere 
i  primi  perfonaggi  della  corte ,  e  tutt'  i  minillri 
efleri,  ed  all' oppollo  della  cafa  di  Mengs,  qui 
fi  (lava  in  perpetua  allegria .  Andavavi  pure  il 
sig.  Domenico  Annibali  maceratefe  virtuofo  di 
camera  del  Re,  e  leggiadriflìmo  cantante,  gio- 
vane allora  di  ottimo  tratto  e  manierofìflìmo  . 
Per  le  fue  buone  qualità  era  egli  grato  a  tutti, 
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ed  in  compagnia  del  famofo  Gian  Adolfo  Hafi'e 
regnava ,  per  così  dire ,  in  Saflbnia  fui  teatro 
Italiano .  Il  canto  dell'  Annibali  andava  più  d'  ogni 
altro  air  impenetrabil  cuore  d'  Ifmaele  già  av- 
vezzo a  fentirlo  in  teatro.  Aveva  egli  faputo 
non  in  Drefda  ,  ma  da  Roma  ,  che  il  Mengs 
tra  padre  di  tre  figliuoli,  i  quali  facevano  pro- 
digi nella  pittura  ,  e  ne  avea  fatta  confidenza 
al  Padre  Guerini  grande  amico  d'  Annibali .  Era 
queft'  un  Gefuita  pugliefe  della  cafa  de'  Duchi 
di  Bucciardo  ,  che  aveva  molto  contribuito  a 
far  cattolico  da  giovane  il  Re  Augufto  III,  quin- 
di S.  M.  lo  volle  a  Drefda,  e  lo  amò  conftan- 
temente  fino  che  viffe  per  le  auree  fue  qualità, 
e  difintereffe  .  Cantò  Annibali  una  fera  in  cafa  di 
Silveftre ,  ov'  era  Ifmaele  ,  un'  aria  patetica  ,  che 
piacque  a  tutti .  Le  anime  fenfibili  hanno  femprc 
qualche  aria  unifona  alle  loro  fibre ,  alla  quale 
non  poflbno  refifterc,  e  bafta  il  faperla  ritrovare. 
Scoile  quella  potentemente  il  cuore  d' Ifmaele, 
che  per  la  prima  volta  apri  la  bocca ,  e  pregò 
colla  fua  maniera  il  cantante  a  replicarla.  Volen- 
tieri, dille  fcaltramcntc  Annibali,  ma  voi  in  ri- 
compenfa  mi  permetterete  di  venire  domani  a  ri- 
trovarvi a  cafa ,  e  mi  moftrcrete  la  voflra  inco- 
gnita ma  brava  famiglia  .  Rife  tutta  la  compa- 
gnia ,  fi  turbò  Ifmaele  ,  fi  firopicciò  la  fronte , 
e  rifpofe  ;  cantate  bene  quella  fera ,  e  domani 
v'  afpetto ,   ma   ve/2ue  foto  ,  perchè  non   voglio 
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neffuno  di  quefia  canaglia  galonata.  Ecco  un 
piccol  faggio  del  frafario  d' Ifmaele  »  Cantò  l' An- 
nibali ,  s' intenerì  il  Mengs  ,  pianfe  ,  e  finita 
r  aria  fenza  faliitar  neflimo  mezzo  sbalordito  partì. 
Oh  gran  potere  della  Mufica  ?  da  quel  momento 
il  falvatico  Ifmaele  non  potè  più  rellftere  ad  An- 
nibali ,  che  come  Orfeo  cominciò  a  rivolgere  a 
fuo  talento  queflo  danefe  Radamanto  .  Andò 
egli  la  mattina  a  cafa  di  Mengs,  e  dopo  gran 
riverenze  mute  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  vide 
nella  prima  camera  poche  fedie  di  paglia,  una 
tavola  nuda  fu  cui  vi  era  una  pippa,  del  thè, 
una  gran  Bibbia  Tedefca  aperta,  una  brocca  di 
birra.,  un  nerbo  di  bue,  e  due  flaffili  di  cuojo 
di  differenti  invenzioni .  Vide  nella  feconda  due 
giovinette  fcmplicemente  veflite  ,  e  fedenti  ad 
un  tavolino  a  miniare,  e  ad  un  altro  un  gio- 
vinetto di  fedici  anni  in  circa  con  capelli  lun- 
ghi e  fparfi  fulle  fpalle ,  che  dipingeva  non  fo 
qual  cofa  .  Nefluno  di  quelli  taciti  accade- 
mici ardì  alzar  gli  occhi  per  veder  chi  contro 
il  folito  entrafìTe  in  camera  a  romperne  l'eterno 
Silenzio .  Li  falutò  il  forefliere ,  ma  neffuno  gli 
refe  il  faluto  finché  il  padre  non  ne  diede  loro 
la  permiffione.  Vide  1'  Annibali  appefi  al  muro 
varj  paftelli  bellilfimì ,  e  due  ritratti  fra  gli  al- 
tri, che  pieni  di  vita  rapprefentavano  ottima- 
mente l'uno  Ifmaele,  e  1' altro  quel  giovinetto , 
che    flava    lavorando  .    Seppe   dal    padre  ,  che 
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quefli  erano  lavoro  dell'  incognito  fanciullo ,  e 
forprcfo  di  maraviglia  domandogli  quafi  per 
ifcherzo  fé  gli  avrebbe  dato  V  animo  di  fare 
a  lui  pure  il  ritratto  fu  quel  gudo  .  Lo 
guardò  ben  bene  fiflamente  in  faccia  il  giovi- 
netto e  rifpofe  ,  che  lo  avrebbe  fatto  fé  iK 
padre  glie  lo  avefle  comandato .  Lo  voglio 
bene  ,  dilfe  Ifmaele ,  perchè  da  jeri  fera  in  qua 
non  polTo  più  ricufar  niente  al  sig,  Annibali  : 
e  quando  potrete  farlo  ?  dipende  dal  sig.  Padre 
rifpofe  il  giovane.  Lo  volete  ora  difle  Ifmaele? 
Perchè  no  ?  rifpofe  Annibali  ,  e  qui  il  padre 
portò  un  folo  foglio  di  carta  turchina,  lo  diede 
ad  Anton  Raffaele,  e  fé  ne  ufcì  chiudendo  la 
porta .  Cominciò  il  giovinetto  fu  due  piedi  il 
ritratto,  e  durante  il  lavoro  nefluna  delle  figli- 
uole alzò  mai  gli  occhi  dal  loro  tavolino,  né 
lì  proferì  parola  da  neffuno .  Dopo  un'  ora  in 
circa  prefentoflTi  alla  feflura  della  porta  Ifmaele, 
e  domandò  fé  poteva  entrare .  Si  gli  difle  il  figli- 
uolo .  Convien  faperc ,  che  il  padre  non  vole- 
va mai  vedere  il  figliuolo  quando  dipingeva , 
e  foltanto  confiderava  i  lavori  finiti  .  Entrò  , 
guardò  il  ritratto,  e  moftrollo  ad  Annibali,  che 
fu  dolcemente  forprefo  dalla  celerità,  bellezza, 
e  fomiglianza.  Portò  in  quel  'momento  Ifmaele 
una  Bibbia,  e  pretendea  dall'Annibali,  che  fu 
quefla  giurafle  di  non  palefar  mai  a  nefluno 
r  autore  della    pittura  ,    ma  egli  ,    che  farebbe 
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morto  fé  non  lo  avefle  detto  al  Padre  Guerini, 
fi  fchermi  alla  meglio  dal  giuramento ,  e  impofc 
coraggiofamente  filenzio  ad  Ifmaele ,  che  morti- 
ficato riportò  la  Bibbia  al  luogo  fuo  .  Il  giorno 
dopo  con  eguale  preflezza  il  ritratto  fu  finito, 
e  adornato  di  cornice  e  criftallo. 

Sentì  con  grande  forprefa  il  Re  dal  P.  Gue- 
rini, che  l'Annibali  avea  fcoperta  nella  cafa 
d' Ifmaele  un'  incognita  famiglia ,  ma  molto  più 
maraviglioflì  quando  feppe,  che  il  figliuolo  ben- 
ché giovinetto  era  pittore  forfè  tanto  valente 
quanto  il  padre  .  Quelli ,  che  hanno  V  onore  di 
veder  da  vicino  i  Re  fanno ,  che  tutti  fono  be- 
ri igniffimi ,  curiofi,  e  impazienti.  Comandò  egli 
adunque,  che  in  quell' iftante  gli  foife  portato 
il  ritratto,  che  il  giovinetto  avea  fatto  del  fuo, 
non  fo  fé  dica  fcopritore ,  o  liberatore  .  Volò 
una  guardia  del  corpo  a  cafa  d'  Ifmaele  con 
ordine  di  ricercare,  in  nome  però  dell'Anni- 
bali, il  ritratto.  Si  turbò  Ifmaele,  refpinfe  ar- 
ditamente la  guardia,  chiamolla  bugiarda,  e 
gli  animi  fi  rifcaldarono  a  fegno ,  che  filavano 
per  metterfi  le  mani  adoflb.  Il  mefiaggero,  fe- 
condo il  cofiume  di  tutt'  i  cortigiani ,  fece  fu- 
bito  fuonar'  alto  il  nome  del  Re ,  e  firappata 
la  pittura  fé  la  portò  via  intanto  che  Ifmaele 
dalla  fineftra  gli  guardava  dietro,  e  manda- 
vagli  mille  imprecazioni  .  Giunfe  pochi  mo- 
menti dopo  a  cafa  di  Mengs  1'  Annibali  ignaro 
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di  tutto  r  accaduto .  Ognuno  può  immaginarfi 
quale  efemplar  dialogo  pafsò  tra  loro  .  GÌ'  in- 
nocenti figliuoli,  che  fi  erano  aftezionati  all' 
Annibali ,  piagnevano  a  tanto  romore ,  trema- 
vano, ed  impararono  forfè  in  quciroccallonc 
qualche  ignota  frafe  perchè  Ifmaele  le  fapeà' 
dire  quando  bifognava.  Venne  il  ritratto  a  cor- 
te, e  parve  che  giugnefle  A(inibali  in  perfona 
tanto  era  parlante .  Il  Re  ne  conobbe  il  meri- 
to ,  lo  contemplò ,  e  portolo  nel  fuo  gabinetto 
v'  è  poi  reftato  per  fcmpre .  Per  mezzo  del 
primo  Miniftro  comandò  S.  M.  all'  Annibali  di 
fargli  vedere  quefto  novello  artefice,  che  all' 
aurora  de'  fuoi  giorni  era  già  pervenuto  dove 
a  gran  pena  giungono  pochi  al  meriggio  .  Co- 
mandò pure  che  feco  lui  venilTe  tutta  V  intera 
famiglia  d' Ifmaele,  per  lo  che  bifognò  vefiirla 
frettolofamente  di  nuovo  da  capo  a  piedi  tutta, 
perchè  non  avevano  che  abiti  da  cafa ,  e  qui 
per  la  prima  volta  le  due  figliuole  fi  videro 
affettato  il  capo  alla  moda,  e  fparfo  di  polvere 
odorofa .  Ciò  era  necelfario ,  perchè  i  cortigia- 
ni fra  quali  dovevano  paflare  non  foglrono  giu- 
dicare del  merito  delle  perfone ,  che  dalla  gual- 
drappa, e  dalla  pettinatura.  Il  Re,  che  era 
intendentilfimo  di  pittura,  li  ricevè  con  infinita 
clemenza ,  e  ftarei  quafi  per  dire  più  da  dotto 
artefice  che  da  Monarca  .  Parlò  con  loro  dell' 
arte ,    e    qui  feppe    che  anche    le  figliuole  mf- 
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niavano  fuperbamente .  Finì  coli'  ordinare  ,  che 
il  giorno  dopo  venifTe  Anton  Raffaele  colla  fcat- 
tola  de'  paftelli ,  perchè  innamorato  ,  com'  egli 
diceva ,  di  sì  bel  colorito  voleva  vederli .  Ven- 
ne col  padre  all'ora  intimata  il  giovinetto,  ma 
fu  ben  forprefo  quando  fentì,  che  S.  M.  vo- 
leva in  quel  momento  il  fuo  ritratto  a  parelio, 
anzi  vide  già  preparata  la  carta  turchina  fui 
telaro ,  e  fui  cavalletto  .  Se  avete  fatto  fu  due 
piedi  quello  d'Annibali,  diflfe  il  Re,  potete  ben 
fare  anche  il  mio. 

Dopo  grand'  inchino  fi  aflife  il  giovinetto  fen- 
za  imbarazzarfi ,  e  cominciò  a  dipingere  il  Re 
in  faccia .  Ognuno  fa  quanto  quello  punto  fia 
difficile,  maffime  trattandofi  di  una  fifonomia 
regolare  .  Augufto  IH  era  fenza  dubbio  uno  de' 
più  begli  uomini  d' Europa .  Non  erano  due 
t5re  che  lavoravafi  quando  entrarono  la  Regi- 
na, il  Principe,  e  Principefla  Elettorali,  il 
Conte  di  Brùhl  primo  Miniftro,  il  P.  Guerini, 
-e  non  fi  fentì  che  un'  efclamazione  di  mara- 
viglia. In  tre  feifioni  confecutive  il  ritratto  fu 
condotto  a  quella  perfezione  in  cui  oggi  fi  vede, 
e  quello  è  forfè  uno  de'  più  bei  paftelli  del  no- 
flro  artefice .  Cento  doppie  di  regalo  gli  furo- 
no date  fubito ,  ed  il  brevetto  d'  un'  annua  pen- 
done di  6'oo  feudi.  Volle  pure  S.  M.  vedere 
qualche  miniatura  delie  forelle,  ed  a  ciafche- 
duna  di  loro  furono  affegnati  goo  feudi  di  pen- 
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fione  per  incoraggiarle ,  e  perchè  capilTero  cos' 
era  r  onore  d' elTer  forelle  di  quefto  nafcentc 
faHone  Apelle .  Chi  ha  conofciuto  quel  gran 
Monarca,  non  fi  maraviglierà  di  tanta  genero- 
fi  tà  ;  il  folo  che  maravigliolTcne  fu  Anton  Raf-- 
faele,  il  quale  non  capiva  di  meritar  tanto,  per- 
chè a  forza  d'improbi  iludj  era  giunto  a  lavora- 
re quafi  fenza  fatica .  Non  fi  parlava  più  nella 
corte  che  di  quefla  nuova  famiglia;  gl'inten- 
denti trovavano  bellilTime  le  opere  del  Mengs 
perchè  eran  tali ,  ma  gli  adulatori  ne  parlava, 
no  con  maggior  entufiafmo  degli  altri  perchè 
piacevano  al  Re .  Oh  gran  virtù  delle  corri 
giacché  fanno  diventare  in  un  ifiante  intendenti 
coloro  ,  che  prima  ne  erano  ben  lontani  ! 

Avendo  faputo  S.  M.  che  Ifmaele  aveva  in 
cafa  altre  pitture  a  padello  del  figlio  fé  le  fece 
portar  tutte ,  e  generofamente  ricompenfatcle  le 
ripofe  nel  gabinetto  chiamato  in  Drefda  il  Ga- 
binetto della  Ro falba . 

Giacché  quella  raccolta  è  poco  nota  finora 
fuori  della  Safionia  non  elTcndofene  parlato  nella 
magnifica  dcfcrizione  di  quella  Rcal  Galleria, 
che  va  alle  fiampe ,  fia  lecito  il  darne  qui  una 
breve  idea,  tanto  più  che  efla  pure  contribuirà 
alla  gloria  del  nofiro  pittore .  //  Gabinetto  della 
Rofalba  è  una  grande  e  luminofifiima  camera 
tappezzata  di  verde  ,  che  guarda  fopra  una 
larga    e    bella  piazza ,    La   lunga  facciata ,    che 
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è  dirimpetto  alle  fineftre,  è  coperta  dalla  cima 
al  fondo  dai  più  bei  padelli,  che  fieno  mai 
ufciti  dalle  mani  di  quefta  valorofa  pittrice  ,  e 
forfè  faranno  più  di  100.  In  mezzo  a  loro  co- 
me nella  fua  reggia  fi  vede  primeggiare  il  ri- 
tratto di  quefta  immortai  Veneziana  fatto  da  fé 
fìefla .  Nelle  due  facciate  laterali,  ove  fono  l'una 
in  faccia  dell'altra  le  due  gran  porte  dorate  per 
k  quali  s'entra,  fono  collocati  i  padelli  tutti  di 
Mengs,  quelli  di  Liotard ,  di  Mr.  de  la  Tour, 
e  di  pochi  altri  ma  tutti  eccellentiflimi  paftellifti 
del  noflro  fecolo.  La  quarta,  e  lunga  facciata 
dirimpetto  a  quella  della  Rofalba  non  ha  che 
fineftre  di  larghi  criflalli ,  e  negl'  interfeneftri  o 
fieno  trumeaux  vi  fono  dalla  cima  al  pavimento 
grandiiTimi  fpecchj  di  Francia,  che  raddopian- 
do  oggetti  tanto  lufinghieri  incantano  lo  fpetta- 
tore  .  I  padelli  fono  tutti  d'  egual  grandezza  , 
come  eguali  tutte  fono  le  cornici  coperte  d'  oro , 
ed  i  lucidi  criflalli ,  che  li  ricoprono .  Il  pavi- 
mento è  un  intarfio  di  legni  peregrini ,  e  la 
volta  è  bianca  ma  ad  arabefchi  dorati  .  I  pa- 
delli della  Rofalba  fono  belliffimi  ,  e  ridono , 
fi  vede  però  che  fono  paflelli .  Quelli  di  Mengs 
pajono  ad  olio ,  e  direfte  che  parlano .  Tra 
quelli  v'è  il  fuo  ritratto  come  flava  per  cafa, 
e  fotto  la  sferza  del  padre  coi  capelli  fparfi  giù 
per  le  fpalle ,  e  in  aria  malinconica .  Sia  detto 
queflo  perchè  vedafi  quanto  di  buon'ora  meri- 
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tarono  i  lavori  del  noftro  giovinetto  d' eflere  in 
così  buona  compagnia,  ed  in  un  luogo,  che 
dee  chiamarli  il  facrario  dei  paflelli.  Chi  l'ha 
veduto  dirà  fé  ho  cfagerato. 

Contento  il  noflro  Anton  Raffaele  di  sì  bei 
principi  cominciò  a  andare  col  padre  per  ordi- 
ne del  Re  alla  galleria  delle  pitture,  che  come 
ognuno  fa  è  il  più  ricco  teforo  d' Europa .  Egli 
la  meditava  da  filofofo  egualmente,  che  da  ar- 
tefice ,  ed  ammirava  tante  opere  infigni .  Cento 
volte  con  piacere  mi  ha  egli  detto ,  che  dopo 
d'  avere  contemplato  Tiziano,  i  Caracci,  Gui- 
do,  e  tant'  altri  andava  finalmente  tutto  intene- 
rito a  baciare  il  Coreggio,  e  quafi  all'orecchio 
dicevagli:  Tu  filo  mi  piaci.  Non  era  ancora 
giunto  a  Drefda  a  que'  giorni  il  bel  Raffaele  di 
Piacenza,  che  trionfante  venne  dappoi  a  pren- 
der queir  onorato  luogo ,  che  da  lungo  tempo 
Jo  chiamava. 

In  mezzo  a  tanti  applaufi,  che  al  Mengs  ren- 
devano giuftizia,  tentò  di   ufcire  fi-a  gli  altri  lo- 
datori quella  invidia  aulica  più  perfida  dell'  al- 
tre ,  e  che  dal  pittore  de  Poeti  è  chiamata , 
La  meretrice ,  che  mai  dall'  ofpi:^io 
Di  Cefire  non  torfe  gli  occhi  punì: 
Morte  comune ,  e  delle  corti  vi^io . 
Cominciò   efla  a  dire    al  Re    ed  ai  mmiftri,    che 
non  v'era  miglior  ritrattiftaa  padello  del  Mengs, 
ma  che  egli  non  doveva  mai  ufcire  da  quello  gè- 


DI  Anton  Raffaele  Mengs  .  !$ 


nere  di  pittura^  che  fi  vedeva  effere  il  Tuo  .  Che 
per  mezze  figure  mafllme  fenza  mani  non  v'era 
bifogno  di  quel  difegno ,  che  è  si  difficile  ad 
aquiftarfi ,  e  che  rende  tanto  rari  i  buoni  quadri 
a  olio,  e  di  ftoria.  Che  ogni  artefice  ha  la  fija 
limitata  atmosfera  in  cui  dee  contenerfi.  Capì 
Anton  Raffaele  la  malignità  di  quefte  lodi,  e 
fentendo  quanto  gli  bolliva  ancora  di  forza  nel 
cuore  per  andare  avanti ,  fi  raccomandò  ad  An- 
nibali divenuto  allora  il  fuo  genio  tutelare,  ac- 
ciocché per  mezzo  del  Padre  Guerini  gì'  inter- 
cedefle  dal  Re  la  permilTione  di  ritornare  a  Roma, 
che  egli  diceva  effere  il  folo  paefe  in  cui  fi  può 
imparare  a  dipingere  .  L'  ottenne  facilmente  da 
queir  adorabil  Sovrano ,  e  col  padre ,  colla  ferva, 
e  colle  forelle  partì  alla  volta  d' Italia  nel  i  746'. 
Andò  prima  a  Parma  per  trovare  quafi  nella  fua 
cafa  il  Coreggio,  ed  a  Venezia  per  venerare  Ti- 
ziano in  grande .  Ammirò  in  Ferrara  que'  valo- 
rofi  pittori,  che  colà  crebbero  al  tempo  degli 
Eftenfi ,  e  che  meriterebbero  d' effere  molto  più 
noti.  In  Bologna  fi  compiacque  affaiffimo  di 
Nicolino ,  dei  Carracci ,  di  Guido ,  e  di  quegli 
altri  valentuomini ,  i  quali  infegnano  a  tutta  l'Eu- 
ropa ,  ma  che  ora  non  fi  fa  perchè  fieno  tanto 
renitenti  ad  infegnare  ai  loro  pronipoti. 

Pieno  d' idee  calde ,  e  tutte  pittoriche  inco- 
raggiato più  ,  che  fgomentato  giunfe  a  quefta 
metropoli  delle  beli'  arti  rifoluto  di  non  più  ufcir- 
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ne  fé  non  pittore.  Con  Coreggio  in  mente,  e 
Tiziano  fi  chiufc  nelle  camere  del  Vaticano,  ove 
Raffaele  ha  lafciata  fu  que'  muri  la  fua  anima 
quafi  divina,  e  cominciò  a  meditarlo,  e  piuttoflo 
a  dipingerlo  che  a  copiarlo .  Si  provò  a  olio 
facendo  una  mezza  figura  della  Maddalena ,  ma 
a  modo  fuo ,  ed  il  ritratto  di  fuo  padre.  Egli 
diceva  che  erano  deboli  faggi ,  ma  non  così 
dicevano  gì'  interKÌenti .  Gli  venne  in  capo  di 
fare  alla  Raffaelefca  una  fagra  fjjmiglia  per  man- 
darla al  Re  ,  afiSnchè  la  vedelTero  que'  fuoi  amo- 
revoli, che  tanto  fi  raccomandavano  perchè  egli 
non  ufciffe  mai  dal  pafiello .  Gli  mancava  un 
modello  a  modo  fuo  per  fare  la  teda  della  Ma- 
donna. La  patria  di  Livia,  delle  Giulie,  di  Pop- 
pea ,  e  delle  Fauftine  non  manca  di  bellezze  og- 
gidì ancora,  ma  qualunque  genere  di  bellezze  non 
può  convenire  alla  Madre  del  Redentore,  ed  egli 
voleva  copiarla  dal  vero.  Incontrò  un  giorno  per 
ifirada  una  bcllillima  e  nìodcfia,  ma  povera  gio- 
vinetta ,  e  fermatofi  diflc  fubito  :  ecco  la  Madon- 
na che  tanto  cerco.  Quantunque  il  raro  pudore 
del  noQro  Mengs  non  aveife  bifogno  di  cufiodi , 
non  venne  efia  mai  alla  fianza  per  efler  dipinta 
fenza  l'accompagnamento  de'  fuoi  onorati  e  favj 
parenti .  Ifmaele  trovò  anch'  egli  belliflimo  il  mo- 
dello ,  ed  intanto  che  il  figliuolo  lo  copiava ,  il 
vecchio  coir  occhialino  tacitamente  lo  contempla- 
va.   La  cofa  finì  com'era  ben  naturale;  Anton 

Raffaele , 
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Raffaele ,  e  la  giovane  s' innamorarono  fieramen- 
te, e  cominciofli  fotto  voce  tra  di  loro  a  parlare 
di  nozze .  V  acconfentì  l' addomefticato  Ifmaele , 
ma  non  così  il  padre  della  fanciulla,  dichiaran- 
dofi  che  non  poteva  darla  ad  un  giovane  prote- 
fìante.  Dio,  i  cui  giudizj  fono  un  abiflb,  fi  fervi 
di  quefie  eventualità  per  condurre  alla  fuaChicfa 
il  giovane  artefice.  Le  forelle  adoravano  fino  i 
penfieri  del  loro  caro  fratello,  quindi  a  lui  fi  uni- 
rono anche  in  cosi  fanta  rifoluzione .  Tremavano 
però  a  far  fapcre  la  loro  immutabile  volontà  al 
bisbetico  padre.  Chi  lo  avrebbe  creduto?  Ifmaele 
vi  acconfentì  facililTimamente  ,  purché  ,  com'  egli 
diceva,  dipingeflero  bene  e  con  attenzione .  I 
giovinetti  profelTarono  il  cattolicifiro  li  1 6  luglio 
1749,  e  alcune  fcttim.ane  dopo  Anton  Raffaele 
fposò  Margherita  Guazzi,  che  così  chiamavafi  la 
bella  ed  onorata  fanciulla.  Perchè  la  fefta  folle 
completa  la  fortuna  fece  capitare  da  Drefda  a 
Roma  in  quel  frattempo  1'  Annibali ,  che  fu  ben 
forprefo  trovando  in  cafa  de'fuoi  Mengs  tanti 
cangiamenti . 

O  qui  complexus  &  gaudia  quanta  fuerunt  f  . 

Nìl  ego  contulcrìm  juciindo  janus  amico  , 
Quella  fu  la  prima  volta  ,   che  in  cafa  d' Ifmaele 
fi  ridefie  di  cuore  e  a  faccia  fcoperta  . 

L'impenfato  cans^iamento  di  religione  d'Anton 
Raffaele  Mengs  e  delle  forelle  ,  l' inafpettato 
matrimonio  contratto  colla  beliiffima  Guazzi ,  ma 
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fopra  tutto  1'  eccellenza  delle  pitture  dell'  ama- 
bile fuo  marito  diedero  da  ragionare  a  tutta  la 
loquace  Roma ,  ed  attirarono  in  cafa  dello  fpo- 
fo  multe  ptrfone  rifptttabili .  Quante  vilìofe  of- 
ferte non  gli  furono  fatte  per  ottenere  da  lui 
o  il  ritratto  veramente  parlante  d'ifmaele,  o 
la  fagra  famiglia  benché  non  ancora  ultimati? 
Roma  fu  mai  femprc  vogliofa,  ed  amica  delle 
novità , 

Dopo  tre  anni  di  lontananza  da  Drefda  co- 
minciò Ifmaele  a  parlare  di  ritorno  in  Saflbnia, 
tanto  più  che  era  fcorfa  l'accordatagli  permiffio- 
ne  .  L*  Annibali  era  già  ritornato  alla  corte  verfo 
la  fine  del  i  749 ,  ed  avea  prevenuta  S.  M.  dei 
gran  cangiamenti  fucceduti  nella  cafa  dei  Mengs , 
e  della  bella  moglie,  che  Anton  Raffaele  con- 
duceva  a  Drefda.  Lo  feguìtò  poco  tempo  dopo 
Ifmaele  con  tutta  la  fua  famiglia ,  ma  prima  di 
metterfi  in  viaggio  volle  emulare  V  efempio  de' 
figliuoli ,  abbracciando  anch'  egli  con  gran  for- 
pref^  di  tutti,  e  impenfatamente  il  cattolicifmo. 
Solca  dire  per  render  ragione  di  tal  novità, 
che  una  famiglia  ben  regolata  non  dee  mai 
avere  due  opinioni,  e  che  non  voleva  fcifmi 
in  cafa  .  La  fola  che  oftinatamente  guaflò  quefta 
uniformità  fu  la  ferva ,  che  non  volle  mai  in- 
tender ragione .  Le  donne ,  quando  non  vo- 
gliono, fono  le  più  difficili  ad  effer  convinte. 
Rividero  il  Mengs  con  piacere  il  Re,  e  la  Regi- 
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na,  maflìme  quando  preferito  loro  le  fue  romane  • 
primizie  a  olio ,  cioè  la  facra  famiglia .  Gì'  in- 
tendenti riconobbero  in  lei  la  correttiflima  fcuola 
di  Raffaele  d'  Urbino ,  ma  i  meno  intendenti  Ci 
fermavano  a  lodare  nella  Beata  Vergine  la  raflb- 
miglianza,  ed  i  bei  tratti  della  novella  modella 
fpofa  del  pittore.  Le  vive  bellezze  hanno  tanta 
forza,  che  ogni  rapporto  ad  effe  ferma,  e  piace. 

Conofciuti  che  ebbe  il  Re  quai  progreffi  avea 
fatti  in  Roma  nel  dipingere  a  olio  Anton  Raffae- 
le, gli  ordinò  il  fuo  ritratto  e  quello  della  Re- 
gina vediti  alla  reale ,  in  piedi ,  ed  in  grandezza 
naturale.  Mr.de  Silveflre,  che  avea  fatto  prima 
gli  fteffi  ritratti,  avendo  faputo  tale  ordinazione, 
e  vedendo  il  nuovo  e  bello  ftile  della  facra  fa- 
miglia cominciò  a  lamentare  della  fua  rovinata 
falute ,  e  del  rigido  clima  di  Germania .  I  medi- 
ci, che  anche  in  Saffonia  fono  come  altrove 
compiacentiffimi ,  gli  fecero  tutti  gli  atteftati  di 
quefla  verità,  in  vigore  de' quali  egli  ottenne  la 
permiffione  di  ritirarfi  a  Parigi  coli' intera  fua 
penfione . 

L'ordine  della  narrazione  richiede,  che  qui 
donifi  da  me  qualche  periodo  anche  alla  magni- 
fica real  Chiefa  Cattolica  di  Drefda ,  giacché  cffa 
fa  grand' onore  al  giovane  Mengs,  fenza  il  quale 
farebbe  forfè  reltata  molti  anni  ancora  inutile ,  ed 
incompleta.  Non  potè  la  fortuna  afpettare  il  lento 
corfo  de^li  anni  per  farlo  entrare  nelle  più  gran 
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cofe  .  Avea  fino  dal  1755  fatti  gettare  i  fonda- 
menti di  quella  gran  fabbrica  Auguro  III ,  in 
una  bella  piazza  fra  l'Elba,  ed  un  lungo  fianco 
del  palazzo  Elettorale .  L'  Auguda  cafa  di  Saflb- 
nia  dal  fuo  nuovo  cattolicifmo  in  qua  non  ave- 
va avuta  che  una  troppo  angulìa,  e  precaria 
Cappella  dentro  all'antico  teatro  di  corte.  Di 
quello  nuovo  tempio  era  flato  architetto  uno 
rpiritofiffimo  romano  chiamato  Gaetano  Chia- 
vcri ,  il  quale  dopo  di  avere  fervito  per  varj 
anni  ai  capricci  architettonici  di  Pietro  il  Gran- 
de in  Pietroburgo  era  paflato  agli 'llipendj  del 
Re  Auguflo  in  Varfavia  per  edificare  un  ponte 
fulla  Vidola ,  ma  che  poi  non  fi  fece .  Ritrovò 
il  Mtngs  al  fuo  ritorno  in  Drefda  quafi  che  com- 
pito quello  edifizio,  e  ritrovollo  corrifpondentc 
alla  pia  magnificenza  del  fondatore  ,  ed  all' 
enorme  fpefa  che  aveva  coftato  ;  ma  trovò  ai- 
tresì  con  fua  grande  forprefa,  che  tutt'  i  lavori 
erano  da  qualche  tempo  fofpefi  .  Erafi  fparfa 
poco  prima,  non  fi  fa  per  qual  motivo,  la  voce 
che  la  volta  della  gran  navata  di  mezzo  mi- 
nacciava imminente  rovina ,  e  tutti  dicevano 
che  farebbe  infallibilmente  caduta  al  più  tardi 
nel  toglierfi  le  immenfe  armature,  che  tuttora 
l'andavano  fodenendo.  Ogni  notte  l'atterrita 
città  s' afpettava  di  fentire  l' orribil  fracaffo  di 
tanta  rovina,  come  varj  anni  fono  afpettavad 
Roma   la    caduta    della    più  bella    e    più    gran 
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cuppola  de!  mondo,  benché  dopo  abbia  poi  rifo 
del  fuo  inutil  timore  »  Se  fi  eccettuano  le  prime 
Bafiliche  di  quella  capitale  non  ha  efla  un  tem- 
pio di  maggior  grandezza  della  Chiefa  catto- 
lica di  Drcfda  .  Da  ciò  giudichi  ognuno  dello 
fpavento  univerfale  a  sì  vada  minaccia .  La 
verità,  che  alle  corti  fi  fa  flrada  tanto  difficil- 
mente fra  le  guardie  del  corpo,  e  che  quali 
mai  non  può  giugnere  al  trono  dei  Re,  non 
poteva  prefentarfi  nel  fuo  candore  al  Monarca. 
Voleva  egli  medefimo  andare  a  vifitare  tanto 
difordine,  giacché  le  fue  rare  cognizioni  nelle 
beli'  arti  non  avevano  bifogno  per  ciò  degli  oc- 
chi d'  altri  ;  ma  come  farlo  fé  i  pianti  della  Re- 
gina, quelli  de'  loro  numerofi  e  teneri  figli,  e 
le  più  forti  rapprefentanze  de' principali  miniflri 
di  corte  Io  trattenevano?  Troppo  grande  era  il 
comun  timore,  fé  una  vita  sì  cara  correfle  an- 
-^che  il  più  rimoto  rifchio .  Invano  giurava  fulla 
fua  tefta  1'  addolorato  architetto  ,  che  non  v'  era 
pericolo,  ed  invano  domandava  pietà  ai  primi 
miniflri ,  egli  non  fentiva  rifpondcrfi ,  che  dell' 
ignorante  .  Il  folo  che  generofamente  lo  andava 
compatendo  era  il  Re ,  che  perTua^j  della  peri- 
zia delChiaveri  attribuiva  tnnta  disgrazia  piuttoilo 
all' inftabilità  del  terreno  vicino  al  fiume*  Dicano 
i  profefibri  fé  v'è  momento  di  quello  più  terribile 
per  un  povero  architetto.  Giacevano  intanto  falla 
riva  dell'Elba  i  monti  di  marmo  venuti  da  Car- 
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rara  per  felciarc  la  Chiefa,  e  recavano  inutili  le 
numcrofe,  e  beliiiT]me  Hatue  collofTali  di  pietra 
di  Pirna,  che  il  Matticlli  celebre  fcultor  Vicen- 
tino colà  chiamato  aveva  preparate  per  coronar- 
ne tutto  l'eflerno  circondario  faftigio.  Anton 
Rafi'aele  compaflìonando  colla  fua  bell'anima  l'in- 
felice ,  e  quafi  abbandonato  Chiaveri  andò  im- 
perterritamente con  lui,  e  con  Ifmaele  ad  olTer- 
vare  e  replicatamente  tutta  la  immenfa  fabbrica, 
e  dopo  diligenti  Aimo  efame  riconobbe  il  panico 
timore  per  non  dire  la  malignità  de'  relatori.  Nel 
tempo  che  egli  flava  dipingendo  il  Re ,  mo- 
menti ordinariamente  fortunati  per  un  pittore, 
entrò  con  franchezza  in  quello  difcorfo,  ed  ebbe 
il  coraggio  di  fcoprirgli  il  miftero .  Benché  fia 
molto  facile  il  credere  quello  che  fi  defidera, 
S.  M.  non  volle  fidarfi  ad  un  giovinetto  qual'era 
il  Mengs  ,  ma  diede  ordini  così  feveri ,  che  la 
verità  finalmente  giunfe  a  mofirarfi  .  Qual  pia- 
cere, quale  allegrezza  di  tutt'  i  buoni  quando 
feppero  che  non  v'  era  più  neflun  pericolo! 
Quanti  ampleflì  non  furono  dati  a  queflo  ono- 
rato adolefcente  dal  vecchio  canuto  architetto, 
che  lo  chiamava  pubblicamente  il  fuo  liberato- 
re, il  fuo  padre?  L'abbandonata  fabbrica  ripi- 
gliò il  fuo  corfo ,  e  que'  gran  muri  ai  quali  neil 
funo  pochi  giorni  prima  ardiva  accoftarfi  fi  vi- 
dero improvvifamente  coperti  da  un  immenfo  po- 
polo d'artefici,  che  in  pochi  mefi  conduflero  la 
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real  Chiefa  di  Drcfda  a  gloriofo  compimento. 
Era  impaziente  il  Re  di  vedere  confecrata 
quefla  fua  grand' opera,  ma  vi  mancavano  in- 
ternamente ancora  tre  quadri,  che  potevano  dirfì 
i  più  importanti,  quello  cioè  dell' aitar  maggiore, 
e  quei  due  laterali  e  più  piccoli,  che  fono  in 
faccia  alle  tribune  dei  principi.  Tutti  tre  furono 
aflegnati  in  premio  del  fuo  valore  ai  noftro 
Mengs  ,  ma  effi  erano  un  lavoro  d'  anni ,  ed  il 
Re  voleva  aprir  la  fua  Cb.iefa .  I  due  minori 
furono  condotti  a  fine  da  Anton  Raffaele  in  po- 
che fcttimane,  giacché  la  Regina  per  compia- 
cere il  Re  COSI  volle,  ma  Anton  Raffaele  non 
ne  fu  mai  pienamente  contento  .  Rapprefenta 
l'uno  la  Concezione  della  Madonna,  e  1'  altro 
il  fogno  di  S.  Giufeppe .  In  tanto  che  egli  di- 
pingevali ,  fecefi  fare  per  1'  aitar  maggiore  un 
gran  quadro  a  tempera  ncn  (o  da  chi,  per  riem- 
piere il  vacuo  finattantochè  il  Mv-ngs  avefle 
compito  il  fuo .  Per  gli  altri  quadri  delle  Cap- 
pelle laterali  effi  erano  già  (lati  preparati,  e  giac- 
ché le  notizie  pittoriche  fogliono  oggi  effere  ben 
ricevute,  dicafi  qui  che  quello  dell'altare  del 
Santiffimo ,  e  che  rapprefenta  la  facra  cena ,  è 
dì  Mr.  de  Silveflre,  quello  della  Cappella  de» 
fìinata  al  S.  Sepolcro  nella  fettimana  fanta  è  di 
Hutin  feniore,  pittore  pure  al  fervizio  di  S.  M. , 
e  rapprefenta  le  Marie  piagnenti  a  pie  delia 
Croce,   ed  è  belliffimo  »  Quello  della   Cappella 
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di  S.  Benone  protettore  della  Saflbnia  ,  e  Vef- 
covo  di  MeilTen  figura  il  Santo,  che  predica  ai 
pagani  della  fua  diocefi,  opera  fpiritofifllma  di 
Stefano  Torelli  Bologncfe  .  L'  ultimo  è  di  un 
certo  Palko  Boemo  giovane  allora  di  gran  foco, 
e  rapprefenta  S.Giovanni  Nepomuceno,  quando 
annegato  e  tutto  grondante  acqua  viene  con 
gran  fatica  cavato  dalla  Moldava .  Chi  non  lo 
fa  direbbe  che  è  opera  del  Piazzetta ,  tanto  è 
nella  fua  maniera  ;  tutta  macchia  e  foco  . 

La  nuova  chicfa  fu  confecrata  veramente  con 
reale  magnificenza  Tanno  1751  da  Monfig.  Al- 
berico Archinto  nunzio  allora  a  quella  corte  ^ 
e  vi  accorfe  un  popolo  infinito  di  tutte  le  re- 
ligioni per  vedere  una  sì  bella,  e  per  loro  tanto 
nuova  funzione.  Era  quefla  la  prima  volta  dopo 
due  fecoli ,  che  vedevanfi  fumare  in  Saflbnia  e 
con  dignità  incenfi  alla  Santifiìma  Trinità  a  cui 
è  dedicato  quefto  fanto  edifizio.  Tutt'  i  cattolici 
ringraziarono  Dio  di  cuore ,  ma  1'  Architetto  lo 
ringraziò  ficuramente  più  d' ogni  altri ,  e  feco 
lui  Anton  Raffaele, 

Qui  farebbe  il  luogo  di  dare  un'  idea  di  queflo 
bel  tempio ,  ma  correndone  pubblicamente  le 
ftampe  la  crediamo  cofa  inutile  .  Diremo  fola- 
mente  che ,  ficcome  l' Architetto  nel  fondarlo  ha 
imitata  la  folidità  del  Vignola  o  del  San  Gallo  , 
farebbe  dcfidcrabile  che  le  colonnate ,  le  fine- 
ftre   e  gli  ornamenti  foifero  piuttollo  Palladiani, 
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che  JBorominefchi .  Dicafi  però  a  fua  lode  che 
ha  perfettamente  adempiti  i  molti  fcopi  necefiarj 
nelle  chiefe  delle  corti  focolari,  nelle  quali  v'ò 
bifogno  di  gran  gallerie  fuperiori  per  le  tribune 
dei  Sovrani  e  per  le  loro  guardie ,  e  gran  rin- 
ghiere intorno  per  le  Dame ,  pei  Cavalieri ,  e 
per  gli  altri  cortigiani  che  non  devono  accomu- 
narfi  col  popolo.  Le  chiefe  delle  corti  fono  una 
fpecie  di  Teatri  facri .  Una  chìefa  cattolica  in 
Drefda  poi  ha  bifogno  d'  ulteriore  ifpezione  , 
perchè  vi  vuole  uno  fpazio  fuccefìTivamente  eftefo 
per  farvi  con  dignità  quelle  folenni  procefTioni, 
che  a  cagione  delle  coftituzioni  della  Saflbnia 
non  pofìTono  farfi  per  le  pubbliche  ftrade  come 
da  noi .  A  tutti  quefti  oggetti  ha  ingegnofilTima- 
mente  foddisfatto  il  Chiaveri ,  e  nulla  manca  ni 
compimento  del  Aio  edifizio  fé  non  che  la  gran 
navata  di  m.ezzo  fia  dipinta  da  Anton  Raffaele, 
come  a  lui  il  Re  aveala  desinata,  e  come  fareb- 
be già  fatta  ,  fé  le  difgrazie  della  Germania  non 
lo  aveflero  impedito  .  Fu  in  quefló  tempo ,  che 
Anton  Raffaele  benché  all'  età  di  foli  2  3  anni  non 
per  cabale  di  corte,  non  per  favore  di  donne, 
ma  per  fuo  vero  merito  fu  dichiarato  primo  pit- 
tore di  S.  M. ,  e  fugli  accrefciuta  la  penfionc  di 
mille  feudi .  Quefto  però  fu  poco  in  paragone 
dei  regali  e  dell'  amore ,  che  avevano  per  lui , 
e  per  le  fue  degne  forelle  il  Re,  la  Regina,  il 
Principe,  e  Principeffa  ereditar],  tutta  la  Corte, 
e  la  intera  città. 
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Ma  oh  incoftanza  delle  caduche  umane  cofe  ! 
Chi  da  tutto  il  fin  qui  detto  non  avrebbe  invi- 
diata la  forte  di  Anton  Raffaele  Mengs  ?  Eppure 
gli  preparava  il  deflino  la  più  forte  amarezza  di 
cui  fia  lufcettibile  un'  anima  onorata  ,  tenera,  e  ri- 
conofcente  qual'  era  la  fua  .  Ifmaele  fi  era  creato 
da  fé  fieflb  cafliere  univerfale  della  cafa ,  e  fenza 
verun  complimento  incafiava  a  fua  difpofizione 
le  penfioni  di  tutta  la  famiglia,  lo  che  faceva  la 
fomma  di  2200  feudi  annui.  Tenace  economo 
non  era  fempre  liberale  quando  trattavafi  di  for- 
nire il  neceflario  mantenimento  ai  figliuoli ,  ed  in 
particolare  alla  nuora  avvezza  alla  prodigalità  ro- 
manefca .  Fece  efla  parlare  con  tutta  la  figliale 
modefiia  a  nome  del  marito  al  padre.  Anton 
Raffaele  medefimo  gli  moflrò  la  fpofa  gravida  , 
e  bifognofa  di  maggiore  affifienza  ;  tutto  fu  af^ 
coltato  colla  folita  taciturnità,  e  inutilmente.  Tale 
contegno  turbò  non  poco  quella  pace ,  che  è 
tanto  ncceflaria  ad  un  pittore ,  giacché  le  pitture 
fono  come  le  poefie  ,    le  quali 

.  . .  Proveniunt  animo  deducta  fereno , 
Lungo  e  forfè  difpiacente  farebbe  a  taluno  il  nar- 
rare le  convulfioni  domefiiche  di  quefla  buona 
figliuolanza ,  alle  quali  non  poco  contribuiva  an- 
cora r  afcendente  ,  che  la  ferva  d' Ifmaele  aveva 
full'  animo  del  fuo  padrone .  Baflerà  il  dire , 
che  fé  Anton  Raffaele  ha  mai  dato  fcgni  di  pru- 
denza,   di   difintereffe,  di  rifpetto  figliale,  e  di 
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quel  fangue  freddo ,  che  egli  non  aveva  avuto 
certamente  dalla  natura,  fu  in  quell' occafione . 
Pretendeva  Ifmaele  da  lui  gran  cofe  in  ricom- 
penfa  della  Tua  educazione,  ed  in  fatti  pel  quieto 
vivere  gli  furono  ceduti  tutt'  i  proventi  de'  lavori 
da  lui  e  dalle  due  forelle  incominciati,  lo  che 
afcendeva  ad  una  fomrna  rifpettabile,  e  conten- 
taronfi  i  giovani  della  fola  loro  corrente  penfio- 
ne.  Tornò  in  tal  modo  è  vero  un'apparente  pace 
in  cafa ,  ma  non  la  tranquillità  nel  cuore  d'  An- 
ton Rafiàele  ,  dono  difficile  in  chi  lo  ha  avuto 
dalla  natura  di  tempera  cosi  buona,  e  fenfibile. 
A  lui  parca  fempre  d' efTere  ingrato  verfo  un  pa- 
dre a  cui  tanto  era  obbligato,  fpecie  di  tormen- 
to ,  che  le  anime  m,al  organizzate  non  conofce- 
ranno  mai.  Ecco  in  pochi  giorni  la  famiglia  dei 
Mengs  divifa  d' intereiTi  e  di  tavola  ,  ma  non 
divifa  di  domicilio,  fituazione  anch' efl'a  difficilif- 
fima  per  amendue .  Fu  in  quello  tempo  per 
lui  d'afflizione,  che  fece  i  bei  ritratti  dei  Reali 
Principe,  e  Principefla  ereditar]  in  grandezza  na- 
turale ,  opera  che  non  moflra  però  le  critiche 
circoftanze   dell'  artefice . 

Era  nato  a  quelli  reali  fpofi  alla  fine  del  175^ 
il  primogenito  della  Saflbnia ,  che  è  l' Elettore 
d'oggi  giorno,  dono  veramente  del  cielo,  dono 
tanto  defiderato.  Pochi  mefi  dopo  un  sì  faufto 
avvenimento  bramarono  i  reali  genitori  di  averne 
il    ritratto  in  grandezza  naturale   dalle  mani  del 
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Mengs ,  Per  maggiore  follecitudine  egli  lo  fccC 
a  paftello ,  e  fedente  fopra  un  gran  cufcino  di 
velluto  cremefi,  e  chi  lo  ha  mille  volte  confi- 
derato  afficura ,  che  non  puofTì  veder  cofa  né  più 
vaga ,  né  più  galante .  Volea  il  pittore  farlo  fan- 
ciullefcamente  in  camifcia,  quindi  né  il  volto,  né 
l'abito,  né  la  chioma  potcano  indicare  fc  fofle 
Principe  o  Principefìa ,   ed   era  il  cafo   d' Orazio 

Soluds  crìnìbus  ,  ambìguoque  vultu  . 
Mengs  fenza  offendere  la  dignità  del  luogo ,  e 
del  foggetto  lo  ha  bizzarramente  porto  in  tal 
nnofla  ,  che  non  re(ìa  luogo  ad  equivoco  veruno. 
II  fuo  rcal  padre  ne  era  tanto  contento,  che  te- 
neva queila  pittura  vicino  al  canapè  fu  cui  pur 
troppo  ha  palTato  gran  parte  de' fuoi  brevi  gior- 
ni ,  e  davagli  un  bacio  quafi  ogni  volta  che  Io 
portavano  nella  camera,  come  al  dire  di  Svcto- 
nio  ad  una  fimile  immagine  d'un  belfigliuolino 
di  Germanico  ne  dava  uno  Augnilo  ogni  volta, 
che    ufciva  dalla  fua . 

Aveva  incominciato  intanto  il  riconofcentc 
Mengs  un  ritratto  ad  olio  di  grandezza  naturale  ( 
fin  fotto  al  ginocchio  al  fuo  amico  Annibali  per 
indennità  di  quello  a  palìello,  che  fi  era  ritenuto 
il  Re ,  ma  era  cosi  aflediato  da  altri  lavori ,  che 
non  poteva  andarvi  mettendo  mano  che  inte-» 
rottamente  . 

La  Regina  intanto  defiderò  dalla  Signora  Te- 
jcfa  Concordia    Mengs   una    copia   in   miniatura 
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della  famofa  notte  del  Coreggio .  Dopo  un  la- 
voro di  molti  mcfi  fu  quefta  così  ben  condotta^ 
che  il  Coreggio  ftefib  fi  farebbe  compiaciuto  di 
vederfi  ridotto  tanto  felicemente  in  si  piccola , 
ma  gentile  flarura  .  Il  bel  colorito  di  quel  ton- 
deggiante ,  ed  allegro  pittore  vi  è  confervato 
maravigliofamente  ,  com'  anche  le  infinite  fue  gra- 
zie ,  e  quella  vaghezza ,  che  lo  diftingue  da  tutti 
gli  artefici  :  vaghezza  egualmente  difiBcile  a  fpie- 
garfi  che   ad   imitarfi  . 

Amato  Anton  Raffaele  da  tutti ,  concepì ,  darei 
per  dire  per  fua  difgrazia  ,  una  caldiflima  ami- 
cizia per  lui  il  Cavaliere  Hambury  Williams  Mi- 
niflro  allora  d'  Inghilterra  alla  corte  di  Drefda , 
Uomo  dì  maggior  ingegno,  ma  nello  (leffo  tempo 
più  impetuofo  di  lui  non  abbiamo  mai  veduto  . 
Il  fuo  nome  è  abbailanza  noto  nelle  croniche 
d'  amore ,  e  nella  ftoria  minifteriale  d'  Europa  de' 
nolìri  giorni ,  ma  non  a  tutti  è  nota  la  fua  lugu- 
bre fine.  Dopo  la  più  luminofa  ambafciata  da  lui 
ultimamente  foflenuta  in  RuiTia  morì  logorato  dalla 
fua  vivacità  5  rinchiufo ,  e  furibondo  in  una  fua 
cafa  di  campagna  in  Inghilterra  pianto  da  tutti  , 
compatito  da  pochiiTimi.  Violento  nelle  fue  pacio- 
ni lo  era  anche  nell'amicizia  d'Anton  Raffaele,  e 
parea  che  egli  non  poteffe  più  vivere  fenza  di 
lui.  Quello  importuno  affetto  diftraeva  non  poco 
il  noflro  occupatiffimo  giovane ,  e  lo  inquietava . 
A  lui  pure,    per  timore   di  peggio,    convenne 
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fare  il  ritratto,  tpa  per  la  follecita  fua  impeniata 
cieftinazicne  a  Pietroburgo  il  Cavalier  Williams 
dovette  partire  ,  ed  il  ritratto  reftò  incompleto . 
Non  è  gran  tempo  che  era  qui  in  Roma  in  cafa 
dei  Mengs,  e  chi  ha  conofeiuto  quel  fingolare 
Inglefe  e  veduta  la  pittura  dirà  fé  è  pofiibile  il 
fare  teda  più  fomigliante  .  A  me  pareva  che 
foflc  bollente    e  viva,    com'era   l'originale. 

Il  Re  ,  che  amava  il  Mcngs  ,  ma  con  più 
pacatezza,  e  dignità  del  Williams,  follecitava  il 
fuo  gran  quadro  per  la  nuova  chiefa  ,  e  folle- 
citavalo  con  tuono  clemente  sì,  ma  da  Sovrano, 
Di  varj  argomenti  prefentatigli  dal  fuo  pittore  , 
e  tutti  abbozzati  in  piccolo  ìcelfe  S.  M.  quello 
dell'  Afcenfione  di  N.  S.^  Vi  fi  vedevano  gli 
Apoftoli,  che  aveano  un  mirto  in  faccia  di  do- 
lore per  effere  abbandonati  dal  loro  Macflro 
che  volava  al  cielo,  e  di  allegrezza  per  la  com- 
pita umana  redenzione.  Dichiarò  Anton  Raffaele 
al  Re  che  non  poteva  efcguire  tant'  opera  , 
ed  in  sì  vada  grandezza ,  fé  non  gli  fi  permet- 
teva di  venire  a  lavorarla  in  Roma ,  e  per  così 
dire  fofto  gli  occhi  di  Raffaele  d'  Urbino  .  Glie- 
lo accordò  benignamente  il  Monarca ,  il  quale 
capiva  la  verità  di  tal  preghiera ,  e  capiva  al- 
tresì che  quello  era  il  folo  mezzo  di  fottrarre 
da  tante  importune  richiede  il  fuo  troppo  com- 
piacente artefice .  Il  folo  a  cui  prima  di  partire 
volle  afiblutamcnte   finire  il  ritratto   fu   1'  amico 
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Annibali.  Antonio  Raffaele  Mengs  dipin- 
se l'amico  Domenico  Annibali  l'anno  1752 
è   la  tenera  ifcrizione ,   che  per  memoria   vi  pofc 
in    un   angolo .  Finillo  la   ftefla  notte  precedente 
alla  partenza ,   ed    avendogli  comandato  preven- 
tivamente   il    Re   di    portarglielo    toftochè    fofTe 
finito,   Anton  Rafiaele  cogli  ftivali  in  piedi  glie- 
lo portò  la  mattina  a   buon'  ora ,   e  quand'  erano 
già  attaccati  i  cavalli.  Raffaele    mio,   gli    difle 
S.   M.  f  io   trovo  in  quéjìa  tua  pittura    un   non 
fo  che  di  più  fino ,  che  non  trovo  neW  altre  f 
da  te  fatte  per  me.  Sì  Sire  ^   rifpofe  il  Mengs, 
V  è    V  Amico ,  genere  di  persone  che  i  Re  non 
hanno  .  Gli  mife  Augufto  ridendo   la  mano  fuUe 
fpalle  ,  e  datagliela  a  baciare  gli  dilfe  :  Hai  ben 
ragione \  buon  viaggio^  metti  l' Amico  anche  nel 
mio    quadro  quando  farai   a    Roma .    Mengs    fi 
commolTe   a   tanta    clemenza ,    ma    molto  più  fi 
farebbe  commolTo  fé  aveffe  preveduto,  che  quella 
era   l' ultima    volta  che   parlava   a    quell'  adora- 
bile padrone ,  e   padre  ,  e  che  il  Re  non   avreb- 
be mai  veduto  il  quadro    che  tanto   defiderava . 
Chi  negherà  che  non  fia  una  fortuna  pei  mortali 
r  ignorare  il   futuro  delle  umane  cofe  ? 

Partì  quafi  piangendo  Anton  Raffaele  dalla  fua 
patria  nel  mefe  di  fettembre  Tanno  1752  verfo 
r  Italia ,  e  feco  lui  partì  la  moglie  con  una  bam- 
bina al  feno,  e  le  due  forelle  Terefa  Concordia, 
€   Giulia ,   che    non  vollero    flaccarfi  dall'  ama- 
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to  loro  fratello.  Ifmaelc  reflò  folctto  in  Drcfda 
colla  ferva,  e  provò  allora  la  prima  volta  quella 
fpecie  di  dolore  che  i  foli  padri  poffono  conce- 
pire, quando  non  vedonfi  più  vicini  i  loro  figli- 
uoli. Era  (ìata  fierifTiina  certo  l'educazione  che 
a  loro  egli  avea  data,  ma  non  per  quelìo  amavali 
meno  teneramente  benché  alla  fua  feroce  manie- 
ra. La  partenza  di  Mcngs  fu  improvvifa,  e  defo- 
lò  quafi  tutt'  i  giovani  mariti  e  gli  amanti  SalTo- 
ni,  perchè  tutti  contavano  di  avere  bellifl'imi  ri- 
tratti da  lui .  La  carrozza  d' Anton  Rauaele  fu 
feguitata  da  un  carriaggio  carico  di  modelli,  di 
gelTi  prefi  dall'  antico  che  ritornavano  a  Roma , 
e  da  varj  fubbj  intorno  a'  quali  erano  rotolate  le 
incominciate  pitture  di  differenti  perfone  ,  e  che 
egli  onoratamente  fi  prometteva  di  finire  in  Ro- 
ma .  Aifìnchè  neffuno  poteffe  lamentarfi  d' effere 
preterito  v'  erano  fino  i  due  gran  ritratti  del  Re 
e  della  Regina  appena  abbozzati  ,  giacché  non 
avevano  di  finito  che  la  teda  . 

Rivide  con  gran  piacere  1'  augufta  Roma ,  che 
le  ritornafle  nel  fcno  Anton  Raffaele  da  lei  ama- 
to e  confiderato  ormai  per  figlio,  com'egli  ri- 
guardavala  per  madre,  o  almeno  per  amorofi 
nudrice .  Poco  dopo  1'  Accademia  di  s.  Luca  lo 
annoverò  tra  fuoi  Accademici  di  merito,  cofa  in- 
folita  trattan.iofi  d'un  giovane  di  24  anni.  L'età 
degli  uomini  dotti  da  chi  è  tale  non  numerafiche 
dal  faperc . 

Lord 
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Lord  Pcrfy  Duca  di  Northumberland  pieno 
di  ftima  per  Mengs ,  e  di  cognizione  per  le  beli* 
arti  determinò  far  dipingere  le  copie  delle  quat- 
tro più  famofe  pitture  di  Roma  in  grandezza 
eguale  agli  originali,  e  voleale  dai  quattro  più 
infigni  pennelli  di  quell'Accademia.  La  prima 
fu  il  trionfo  di  Bacco,  e  d'Arianna  di  Annibale» 
l'altra  l'Aurora  di  Guido;  le  nozze  di  Pfiche  col 
convitto,  e  la  fcuola  d' Atene  amendue  di  Raf- 
faele furono  l'altre  due.  Quefl'  ultima,  come  la 
più  difficile  e  più  comporta ,  fu  commefla  al  no- 
ftro  Mengs ,  ed  è  incredibile  con  quanta  allegria 
vi  mettefle  mano .  Fra  tutte  l' opere  di  Raffaele 
d'  Urbino  la  fcuola  d'  Atene  è  ftata  mai  fempre  , 
e  con  ragione  ,  la  favorita  d'  Anton  Raffaele .  Il 
premio,  che  ne  ricevette  fu  proporzionato  alla 
bellezza  della  copia,  che  forpafsò  le  fperanze  di 
Mylord ,  ed  alla  fua  non  comune  generofità .  Par 
fingolare,  che  l'Inghilterra  paefe  di  tant' inge- 
gno produca  si  gran  numero  di  conofcitori  nell* 
arte  della  pittura,  e  sì  munifici  rimuneratori,  e 
non  abbia  mai  ne'  paffati  tempi  almeno  prodotto 
un  pittore  di  floria  ,  che  mc^riti  di  effere  meflb 
tra  gli  eccellentiffimi  .  Si  direbbe  che  agi'  In- 
glefi  è  più  facile  lo  fcoprire  i  più  profondi  fe- 
greti  della  natura ,  che  il  copiare  col  pennello  le 
azioni  degli  uomini.  Sia  detto  fenza  vanità,  all' 
Italia  fola  era  riferbato  almeno  ne'  paffati  fecoli 
i'  onore  di  far  l'  uno  e  1'  altro , 
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Cominciò  allora  Anton  Raffaele  anche  il  gran 
quadro  per  la  Chitfa  di  Drcfda,  e  lavoravalo 
con  grand' attenzione  e  calore,  quando  videfi 
comparire  improvvifamentc  Ifmacle  che  egli  cre- 
deva in  SalTonia.  L'anguflia  della  cafa ,  in  cui 
abitava  Anton  Raffaele  colla  moglie  e  colle  fo- 
relle,  fu  giufto  motivo  perchè  il  novello  arrivato 
prendefle  alloggio  altrove,  ed  in  tal  modo  mal- 
grado tanto  pericolo  continuò  la  pace  nella  fami- 
glia.  Non  era  già,  che  il  noftro  giovane  pittore 
non  vedefle  volentieri  il  fuo  caro  padre  e  mae- 
fìro,  ma  quella  ferva,  che  quefla  volta  ancora 
lo  aveva  accompagnato,  non  iflava  bene  fra  tan- 
te altre  donne 

Perchè  ove  donne  fon  fempre  fon  riffe . 
Rifpettifi  quefto  verfo,  perchè  è  del  gran  Poeta, 
che  più  d' ogni  altri  conobbe  il  devoto  femineo 
feflb. 

Regnava  in  quel  tempo  Benedetto  XIV  grand' 
amico  delle  bell'arti,  e  degli  artefici,  e  flimava 
anch'  egli  moltiffimo  il  Mengs .  Dirtratto  in  que- 
gli ultimi  anni  del  fuo  pontificato  da  molti  inco- 
modi di  falute,  e  da  mille  faticofi  penfieri,  non 
potè  impiegarlo  com'  egli  avrebbe  defidcrato .. 
Per  contraflegno  però  della  fua  flima  gli  conferì 
fpontaneamente  quella  croce  equefìre,  che  i  Pon- 
tefici oggidì  hanno  desinata  per  gli  artefici  che 
fi  dilìinguono ,  come  per  loro  hanno  oggidì  de- 
sinata  quella   di    san  Michele   i  Re    di  Francia , 
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L'eccellenza  nelle  belle  arti  ha  diritto  d' e  (Te  re 
ricompenfaia ,  e  i  gran  Principi  non  1'  hanno  mai 
negletta  . 

Era  ritornato  poco  prima  in  Roma  dalla  Tua 
iunga  nunziatura  di  Polonia  Monfig.  Archinto  ,  e 
fu  incaricato  del  governo  di  quella  Metropoli . 
Gran  fautore  di  Anton  Raffaele  da  lui  confiden- 
temente trattato  in  Drefda,  amava  moliiiTimo  a 
trattenerfi  con  lui .  Gli  uomini  dopo  lunga  aiTen- 
za  dalla  patria  rivedono  con  gran  piacere  coloro 
che  hanno  conofciuti  in  paefi  efteri,  ma  molto 
più  quando  fono  ftati  teftimonj  della  loro  fortu- 
na .  Mengs  aveva  veduto  quell'  impareggiabile 
Prelato  fare  le  delizie  della  real  cafa  di  Saffonia , 
e  Monfig.  Archinto  aveva  veduto  lui  crefcere  in 
valore  di  giorno  in  giorno ,  ed  eccitare  la  mara- 
viglia della  corte ,  e  della  capitale  . 

Dopo  di  lui  giunfe  a  Roma  fotto  gli  aufpicj 
del  fuddetto  Prelato  anche  il  celebre  Giovanni 
Winkelmann ,  e  quefli  pure  unifli  ftrettamcnte 
con  Anton  Raffaele .  Cominciarono  a  meditare 
infieme  V  antico ,  maffime  la  bellezza  delie  fcm- 
plici  fifonomie  nelle  ftatue  Greche ,  tanto  lodate 
oggidì  da  tutt'  i  profeffori,  e  poi  così  poco  da 
loro  imitate.  Siamo  certiffimi,  che  è  alla  pene- 
trazione di  Mengs ,  che  quell'  erudito  tcdefco  è 
debitore  di  molti  di  que'  bei  lumi  che  egli  ha 
fparfi  dappoi  nella  fua  Storia,  dell'  arti ,  e  nella 
dottiffima  prefazione  ai  Monumenti  inediti,  Bi- 
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fogna  però  confeflare  ,  che  anche  Anton  Raffaele 
innamoroflì  della  bella  feverità  nelle  greche  fcul- 
lure,  e  della  erudizione  antiquaria  per  gì' infe- 
gnamenti  del  Winkelmann .  I  grand' ingegni  non 
poflbno  comunicarfi  le  loro  idee  fenza  reciproca- 
mente arricchirfele ,  ed  erudirfi .  A  loro  fi  ag- 
giunfe  la  magiftrale  pratica,  che  aveva  nell'anti- 
co il  buon  Cardinale  Aleflandro  Albani ,  al  qua- 
le folevano  ricorrere  amendue  come  al  Paride 
della  bellezza  antica  e  moderna  quando  non  s'ac- 
cordavano ne'loro  fentimenti .  In  fomma  Mengs, 
e  Winkelmann  fi  formarono  reciprocamente,  e 
fé  queft'  ultimo  fi  fpogliò  finalmente  della  fcorza 
pedantefca ,  che  aveva  feco  portata  dalla  folitu- 
djne  di  Netnitz,  è  bene  al  Mengs,  il  quale  non 
l'aveva  mai  avuta,  che  egli  n'è  obbligato.  Chi 
ha  r  onore  di  fcrivere  quefte  memorie  fi  è  tro- 
vato qualche  volta  prefente  a  tali  loro  difcorfi, 
e  ne  è  tefiimonio  vivente. 

S' innamorò  tanto  dell'  antico  Anton  Raffaele  y 
che  cominciò  a  raccogliere  anche  con  grande 
fpefa  quanti  vafi  ctrufchi  dipinti  egli  fcopriva  • 
Oltre  all'eleganza  delle  loro  forme,  diceva,  che 
vi  trovava  difegnati  fopra  talvolta  belliffimi  tratti 
e  moffe  feliciffìme  di  figure ,  dalle  quali  poteva 
molto  imparare  un  profeflbre  .  Sia  detto  qui  di 
paffaggio ,  che  queffa  bella  raccolta  è  entrata  dap- 
poi nella  Biblioteca  Vaticana,  la  quale  anche  in 
tal  genere  d'ornamenti  pofTiede  tcforo  immenfo, 
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c  vi  è  entrata  in  modo,  che  farà  femprc  proble- 
matico fé  Ila  (lata  magsiiore  la  generofità  del  rac- 
coglitore che  la  cedette,  o  della  Biblioteca  che 
la  ricevette. 

Ifmaele  che ,  come  abbiamo  detto ,  all'  efempio 
de'  fuoi  figliuoli  aveva  abbracciato  il  cattolicifmo 
cominciò  a  catechizzare  benché  alla  fua  maniera 
la  ferva ,  la  quale  fino  all'  anno  1755  era  fiata 
tenacemente  attaccata  al  fuo  luteranifmo .  Il  ca- 
techifia  riufcì  tanto  efficace ,  che  la  perfuafe ,  ed 
efla  pure  entrò  nel  feno  della  vera  Chiefa .  Ciò 
non  bafiogli ,  perchè  in  premio  di  tanta  docilità 
e  della  fua  buona  fede,  anche  per  configlio  di 
qualche  Ecclefiafiico,  fi  unì. finalmente  con  lei  iii 
matrimonio,  ed  ecco  la  nuova  profelita  diventare 
la  Signora  Catterina  Mengs ,  lo  che  quanto  pia*- 
cefle  ai  figliuoli  d' Ifmaele  facile  farà  l' indovinar- 
lo. Quefie  nozze  però  ebbero  un'ottima  confe*- 
guenzaper  lo  fpofo,  perchè  dopo  qualche  tempo 
cflendo  egli  flato  attaccato  da  una  paralifi  apo- 
plettica la  signora  Catterina  gli  fu  di  grand' ajuto 
e  confolazione  • 

Poco  tempo  dopo  cominciò  Anton  Rafi^aele  a 
vederfi  la  cafa  piena  di  gioventù  maflime  oltra- 
montana ,  la  quale  veniva  a  domandargli  ifiru- 
zioni  nella  pittura.  Non  ricusò  egli  mai  afiifien- 
ze  a  chi  ne  lo  richiefe,  ma  facealo  con  tale  mo- 
defila ,  che  chi  non  1'  avefle  faputo  avrebbe  det- 
to,   che  egli  non  era  che  un  loro  condifcepolo , 
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o  per  dir  meglio  ,  che  tutti  (ludiavano  infieme . 
Bello  era  il  vedere  molti  di  quefti  fcolari  più  at- 
tempati del  maeflro  pendere  tutti  dalla  fua  boc- 
ca ,  ma  molto  più  bello  vederli  tutti  andare  con 
lui  la  fera  al  Campidoglio  a  copiare  il  nudo. 
Egli  avea  ben  ragione  perchè  coftui ,  come  la 
cote  d' Orazio ,  fenza  faper  difegnare  è  il  mi- 
gliore di  tuit'  i  maeftri  di  difcgno ,  e  guai  a  que* 
pittori  che  non   vanno  a  fcuola  da  lui . 

Fra  i  molti  fcolari  era  prediletto  il  sig.  An- 
tonio Maron  Vicnnefe,  e  ben  con  ragione  per 
le  belle  fperanze  che  dava,  e  che  hanno  abbon- 
devolmente  corrifpofto  all'  efpettazione  .  Non  fi 
contentò  il  Mcngs  di  diflinguerlo,  perchè  fé  lo 
fece  cognato  dandogli  in  moglie  la  Signora  Te- 
refa  Concordia  fua  diletta  forella.  L'altra  chia- 
mata Giulia  donò  poi  a  Dio  in  un  Moniftero 
di  Jefi  i  rari  talenti ,  che  a  lei  pure  aveale  com- 
partiti per  la  ministura. 

Nel  1751^  s'era  accefa  la  guerra  in  Saflbnia, 
e  le  penfioni  di  quella  real  corte  furono  fofpefe . 
Crebbero  però  talmente  le  comifTioni  eftere  al 
Mcngs  già  celebre  nell'  Europa,  che  la  fua  cre- 
fcente  famiglia  quafi  non  s'  accorfe  di  tanta  man- 
canza. In  quella  dura  circoflanza  Anton  Raffaele 
non  mancò  di  follevare  il  padre  infermiccio,  e 
madama  Catterina,  che  non  tardarono  molto  a 
ritornare  in  Saffonia .  Belliflfjmo  ritratto  aveva 
fatto  al  fuo  amabil  protettore  Monfignor  Archinto 
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quando  fu  creato  Cardinale  ,  e  fatto  Segretario 
di  Stato,  e  quell'opera  d' impafto  veramente 
coreggefco  vedtTi  oggidì  ancora  in  un'anticamera 
dell'  EminentifTiiDO  Archinto  fuo  nipote  ,  erede 
delle  incomparabili  qualità,  e  cortefia  dello  Zio. 
Invoglioliì  allora  di  dipingere  a  frefco  ,  genere 
di  lavoro  che  parca  non  accordarfi  coli'  eftre- 
nia  fua  naturale  diligenza.  Ognuno  fa,  che  il 
frefco  richiede  celerità  ,  né  ammette  gran  penti- 
menti ,  perchè  dee  farfi  fulla  calce  frefca  e 
prima  che  s' afciughi .  Ne  fece  varj  efperimenti, 
che  gli  riufcirono  benilTimo,  ed  allora  s' accorfc 
quanto  gli  era  utile  il  non  avergli  mai  permeflb 
il  favio  padre,  che  quando  fludiav.a  facefle  ufo 
della  dannofa  facilità  di  calcare ,  o  lucidare  i 
difcgni .  Erafi  allora  edificata  di  nuovo  in  Roma 
la  Chiefa  di  S.  Eufebio  de  Monaci  Cekfiini ,  ed 
egli  la  credette  un  luogo  opportuno  per  fare  il 
primo  efperimento  del  fuo  nuovo  genere  di  pit- 
tura .  Fu  ben  forprefo  l'  Abate  quando  vide  que- 
{\o  troppo  celebre  giovane,  che  venne  umilmente 
a  domandargli  la  grazia  di  poter  dipingere  a  frefco 
e  gratis  la  gran  volta  della  Chiefa  .  Condifctfe 
con  infinita  benignità  il  Padre  ReverendilTimo, 
e  cominciofli  fenza  ritardo  il  lavoro ,  che  fece 
la  maraviglia  di  tutti  gl'intendenti,  perchè  vera- 
mente pare  a  oUo .  Il  Padre  Abate  che  avea  prefo 
gullo  a  tanta  umiltà  lo  pregò  a  fargli  ancora  uri 
quadro  da  altare  pel  Moniftero  di  Sulmona,    e 
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qucfto  pure  fu  fatto  fenza  ritardo ,  e  quafi  con 
eguale  generofltà .  Quelle  fon  cofe,  che  non  pof- 
fono  dirfi  che  di  un  Mengs . 

Era  morto  frattanto  Benedetto  XIV,  ed  a  lui 
fucccfle  Clemente  XIJI.  I  teneri  generofi  Nipoti 
di  quello  Sovrano  defideravano  dalla  mano  fola 
di  Mengs  il  ritratto  del  loro  ottimo  Zio,  giacché 
i  ritratti  dei  Pontefici  in  Roma  fono  per  lo  più 
lavoro  di  pittori  quanto  folleciti  altrettanto  me- 
diocri. Ne  fece  due  di  grandezza  naturale,  ed 
a  federe ,  uno  cioè  per  la  cafa  Rezzonico  in  Ve- 
nezia ,  ed  uno  per  quella  di  Roma,  e  quello  fu 
giudicato  degno  della  più  bella  e  ricca  cornice 
d'argento  dorato,  che  ilafi  forfè  mai  fatta,  per- 
chè oltre  air  eflcre  fomigliantilTimo  ,  è  un  capo 
d'opera  di  pittura,  e   di    colorito. 

II  Card.  Aleflandro  Albani  determinoffi  allora 
di  comettergli  la  pittura  della  volta  nella  fua  bel- 
lifluTia  villa  di  porta  Salara,  in  cui  non  fi  dava 
uog  o  che  a  cofe  eccellentifllme  .  Vi  avrebbe 
mefla  mano  fubito  ,  ma  la  Regina  di  Napoli 
avendo  faputo  dal  Re  Augullo  fuo  padre  quanto 
valente  folle  il  Mengs ,  e  quai  bei  ritratti  avea 
fatti  per  la  real  cafa  di  Saffonia  impegnò  il  Mo- 
narca fuo  fpofo  a  comettergli  un  quadro  grande 
per  la  cappella  di  Caferta,  anzi  gli  kcc  dare  il 
foggetto  della  prefcntazione  di  Maria  al  tempio. 
Facealì  la  Regina  una  nobile  vanità ,  che  nella 
più    bella  refidenza  del  mondo  vi  folTe  un  qua- 
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dro  d'  un  fuddito,  o  piuttoflo  d'  un  allievo  del 
Re  Tuo  padre.  E' incredibile  l'amore,  che  quella 
real  fovrana  mantenne  fino  all'  immatura  fua  morte 
per  r  augufla  cafa  ove  nacque ,  e  per  tutto  ciò 
che  veniva  dalla  fua  bella  patria  .  Penetrò  il 
Mcngs  la  fegreta  intenzione  della  Regina ,  e  fi  ac- 
cinfe  con  incredibil  calore  a  farle  onore  ,  Io  che 
ritardò  la  fine  dell'opera  più  di  quello,  che  le 
LL.  MM.  credevano.  Gli  uomini  grandi  fono 
per  lo  più  lenti  nelle  loro  opere ,  ma  non  fi 
lufingaflero  poi  per  ciò  tutt'  i  lenti  d'  eflere  gran- 
di. Il  Mengs  volle  portare  in  perfona  il  quadro 
alla  Regina,  ma  giunfe  pochi  giorni  prima,  che 
ella  col  Re  partifle  alla  volta  di  Spagna  ove  an- 
davano ad  occupare  quel  trono  che  avevano  ere- 
ditato. Quanto  piaceflTero  al  Re  il  quadro,  e  il 
dipintore  fi  congetturi  dall'  averlo  dichiarato  al- 
lora S.  M.  fuo  Pittore ,  e  dall'  avergli  la  Regi- 
na rimproverata  con  fomma  clemenza  la  tardan- 
za ,  perchè ,  come  gli  difle  ,  avrebbe  defiderato 
avere  dalla  fua  mano  il  ritratto  .  Lo  farete  fare 
a  Madrid  diffe  il  Re  all'  augufia  conforte,  per- 
chè Mengs  non  tarderà  a  feguharcì» 

Intanto  ch'egli  refiò  in  Napoli  fece  il  ritratto 
del  nuovo  Re ,  e  di  alcune  Dame  di  corte ,  e 
tutte  furono  contentiffime,  cofa  affai  rara.  Molti 
più  ne  avrebbe  fatti ,  fé  la  volta  della  galleria 
nella  villa  Albani  in  Roma,  che  aveva  promefia 
al  Card.  Aleflandro,    non  1' avefle  richiamato  a 
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Roma  .  Venne  ,  la  fece ,  e  vi  rapprefentò  il 
monte  Parnafo  con  Apollo  in  compagnia  delle 
Mufe  ,  ed  il  lavoro  meritò  1'  approvazione  di 
tutta  quefla  difficiliflima  capitale.  La  più  bella  di 
quelle  Mufe  è  celebre  per  elTere  il  ritratto  d'  una 
Dama  romana  più  bella  di  Mclpomena,  o  di  Calr 
liope,  ed  è  uno  de' foliti  capricci  dei  pittori.  An- 
che nel  quadro  di  Caferta  egli  avea  dipinto 
felleflb,    e  la    moglie  . 

Lungo  farebbe  il  noverare  qui  tutti  gli  altri 
quadri  dal  Mcngs  dipinti  in  queflo  fpazio  di  tem- 
po da  noi  percorfo .  Vedafi  non  oftante  la  nota 
delle  opere  del  nodro  Mengs  che  porremo  nel 
fine  di  queflo  libretto.  Diremo  bene,  che  di 
giorno  in  giorno  sì  da  Francia,  che  dall'Inghil- 
terra gli  venivano  grandi  ordinazioni ,  le  quali 
oltre  a  molta  gloria  gli  afTicuravano  un  lucro 
confiderabile ,  benché  quefto  fia  ftato  mai  fem- 
pre  l'ultimo  de'  fuoi  penfieri.  Tutte  però  rima- 
fero  fofpefe  con  difpiacere  univerfale ,  perchè 
giunti  profperamente  in  Madrid  i  nuovi  Sovrani 
chiamarono  follecitamcnte  colà  il  Mengs  coli' 
annua  pendone  di  feudi  6000  ,  ed  altri  comodi 
ed  onori .  Noi  auguriamo  altrettanto  ai  moderni 
profeflbri  di  pittura  nodri  amici ,  ma  per  otte- 
nerlo non  bada  eiTere  perfuafi  di  meritarlo . 

Con  augurj  sì  faudi  partì  da  Roma  in  com- 
pagnia dell'amata  fua  conforte,  e  de' fuoi  bam- 
bini alla  volta  di   Madrid  neli' assodo  del   lyCi 
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noftro  Anton  Rai^aele,    ma    lafciò   in    Campi- 
oglio,  e  nel  Vaticano  il  cuore.  Lo  feguitarono 
arie  Tue  opere    incominciate,  e    fra  le    altre    il 
'ran  quadro  per   Drefda ,    pel    quale    malgrado 
a  guerra  aveva  continue  follicitazioni  da  Augu- 
ro III.  I  difaftri  non  raffreddarono  mai  nel  ma- 
3;nanimo  cuore  di    quel    buon  fovrano    1'  amore 
ielle  beir  arti .  Se  Mengs  non  ritrovò  nella  Spa- 
gna   la    Regina  fua   protettrice ,    che  immatura- 
nente    poco    dopo  d'  elTervi  giunta  era    morta , 
vi  trovò  l'augufto  Monarca  Carlo  III  fuo  Con- 
brtc  ,    che  con  impaziente  clemenza  lo  afpetta- 
v^a .   Erede  della  generofità  fpagnuola ,    e    della 
nagnificenza    Borbonica    aveva    portato    ne'fuoi 
nuovi  regni    quella    decifa    e  valida   protezione 
per  le  beli'  arti  forelle  ,    e  per  le    lettere ,    che 
avea    fatto  vedere  colle   più  grandiofe  fabbriche 
del  noflro  fecolo  da  lui  innalzate  a  Napoli ,    e 
colle  eruditiflìme  ricerche ,  e  (lampe    da  lui  co- 
mandate fopra  le  antichità   d'  Ercolano  . 

Determinò  S.  M.  Cattolica  di  mettere  in  mag- 
gior moto  l'Accademia  di  pittura,  Scultura,  ed 
Architettura  di  Madrid  ,  giacché  in  quel  regno 
ve  n'  è  fempre  (lata  una,  ma  perla  condizione 
delle  umane  cofe  ,  fimili  adunanze  non  poflbno 
rimanere  coftantemente  nel  medefimo  e  florido 
afcendente  .  Quel  regno,  in  cui  fi  fono  formati 
i  Velafquez ,  i  Murillos ,  e  tant'  altri  illufiri  ar- 
tefici non  può  aver  mancato  di   fludj    metodici 
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in  un'  arte ,  che  forfè  più  d'  ogni  altra  li  richiede  I 
improbi ,  e  diligentiffimi .  Il  Re  avendo  alla  fu* 
nuova  corte  un  artefice  in  cui  aveva  tanta  fidu- 
cia ,  gli  domandò  come  fare  perchè  rinafceflerc 
nella  Spagna  i  gran  pittori  d'  una  volta .  Stcfc 
il  Mengs  in  carta  le  fue  idee,  e  chi  le  ha  vedute 
ci  afficura  eflere  elleno  degne  del  Monarca,  e 
dell'  eftenfore .  Fra  le  altre  cofe  fondamentali 
moftrava  la  neceflìtà,  che  ha  un  pittore  di  ftu-l 
diare  1'  anatomia  del  corpo  umano ,  eflendo  im- 
pofìibile  il  moflrare  giuflezza  e  verità  nelle  umane 
figure  maflìme  fpogliate ,  fé  non  fi  conofcono  le 
forme  de'mufcoli,  gli  ufficj,  ed  alterazioni  loro, 
e  le  ofla  alle  quali  s'appoggiano.  E'  quella  una! 
quiftione  fuor  di  quiQione ,  ma  che  maggiormente 
farebbe  terminata  fé  poteflimo  parlare  con  que' 
valorofi  fcultori  greci,  che  difegnarono  il  Gladia- 
tore di  Borghefe,  quello  moriente  in  Campidoglio, 
l'Ercole  Farnefe,  e  tanti  altri  capi  d'opera  dell' 
antichità,  fenza  parlare  di  Michelagnolo ,  di  Raf- 
faele, dei  Caracci  ec.  Eflì  ci  direbbero  quanti  fìudj 
hanno  fatto  fopra  i  morti  prima  di  farci  vedere 
le  animate  loro  operazioni  che  tanto  ammiriamo  •  t 
Chi  non  fa  la  natura  non  può  moftrarla  ad  altri .  1 

S.  M.  che  ne  fu  perfuafa  lafciò,  che  fi  met- 
tefle  in  efecuzione  il  nuovo  piano  di  Mengs  ,  e 
fu  fcelto  un  valente  Chirurgo  nazionale ,  che 
cominciaffe  a  dar  lezioni  d*  anatomia  ai  giovani 
difegnatori .   I  vecchj  pittori ,   che  non  avevana^ 
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.  mai   fatti  fimili  (ludj  fi  credettero  oftHi ,    e  cita- 
vano loro  medefimi  per  prova  evidentiflìma  della 
inutilità   di  tali  nuove    lezioni .    Il   bello  è  ,  che 
Mengs  citava  appunto  le  pitture   di   quefti  arte- 
fici per  molìrare  la  precifa  neceflìtà   dell'  anato- 
mia, e   qui  gli   animi  fi   rifcaldarono   firaordina- 
riamente.   Il  Chirurgo  anch' egli  sbagliò  nei  prin- 
cipj  ,  perchè  in  vece  di   dare  lezioni  della  ofTeo- 
logia ,    e  della   miologia  più  efterna  che  Tono  le 
fole  parti  necefiarie  per  un  pittore  ,  volle  fare  le- 
zioni fcientifiche  anche  nell'  anatomia  interna  pre- 
tendendo di  farfi  onore .  I  giovani  fcolari  comin- 
ciarono a  sbadigliare ,  ma  più  di  loro  s'annojò  di 
tanto,  benché  dotto  cicaleccio  il  Mengs.  Ecco  i 
vecchj   pittori ,  i  giovani   fcolari ,  il  Chirurgo  ed 
Jil  Mengs  tutti  rifcaldati,  e  chi  fa  fé  tra  loro  s'in- 
tendevano .   La   nazione ,    e    la  letteratura   prefe 
'  parte   alla  difputa  ,  e  qui  crebbe   la  confufione  . 
1  Ognuno  può  ben  credere  che  le  cofe  andarono 
.  avanti ,   ma  il  peggio  fu  che  nacquero  fcritture  , 
jille  quali  finirono  contro  del  nofiro  Mengs,    che 
'Igiovane  folo,  e  tedefco ,    fi   vedeva   aver   filile 
[braccia  tutt' i  vecchj  artefici,  quafi  tutt'  i  dilet- 
'  tanti    della    Spagna .  Il    Re  non    vi    prefe  gran 
parte,    ma  non   diminuì   punto  in  lui    la  filma 
che  aveva  per  Anton  Raffaele.   In  tanto  fervore 
gli   comandò  di  dipingere  a  frefco  tutte  le  volte 
delle  fue  reali  camere ,  ed  ecco  il  linguaggio  con 
cui  dovrebbero  decidere  difpute  fimili  i  Monar- 
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chi .  Il  Mengs  voltò  le  fpalle  all'  Accademia , 
e  qui  fia  lecito  a  noi  pure  il  troncare  quedo 
racconto,  il  quale  non  moftrerebbe  più,  che  un 
rifcaldamento  di  fantafie  bollenti,  e  di  ftrani  de 
lirj .  Non  mancò  però  il  Mengs  di  averne  qualche 
afflizione,  perchè  fentiva  quanta  ragione  egli  avef- 
fe ,  e  non  fi  sfogò  ,  che  raddoppiando  la  dili- 
genza e  fatica  nel  nuovo  lavoro .  Fu  eflb  tanto 
gradito  dal  Re  ,  che  gli  fece  un  regalo  (Iraordi 
nario,  con  cui  lo  ricompensò  largamente  dei 
cuocenti  difpiaceri  foffcrti,  e  ciò  non  avrà  fat 
to ,  che  accrefcere  la  tacita  e  pallida  invidia . 

Nel  176" 4.  morì  Ifmaele  in  Drefda  lafciando 
nome  di  valentifTimo  pittore,  nome  che  dura 
ancora  mafTime  nella  fabbrica  delle  Porcellane  , 
per  la  quale  aveva  inventato  varj  colori  fmaltati, 
che  fanno  oggidì  ancora  una  delle  bellezze  di 
quella  famofa  manifattura  ,  Ifmaele  fu  fempre 
grand' amatore  dell'Alchimia,  e  fi  può  dire  che 
trovafle  l'arte  di  far  l'oro,  perchè  ritrovò  cofe 
utilifTime  per  l'arte  fua,  Pretefe  la  fua  eredità, 
per  ragione  di  non  fo  quali  prediti  a  lui  fatti  in 
vita,  madama  Catterina  Mengs  vedova  ad  efclu 
fione  de' figliuoli,  e  qui  nacquero  liti  di  famiglia, 
Andò  fino  in  Ifpagna  la  coraggiofa  matrigna  ad 
attaccare  il  figliafiro,  ma  a  forza  di  beneficenze 
anzi  di  liberalità  egli  calmolla ,  e  fé  ne  liberò 
facendola  ripartire  contenta  .  Tanto  era  la  gene 
rofità  di  Anton  Raffaele,   che  nelTuna  cofa  per 
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1  quanto  ardua  fofle  lo  imbarazzava ,  quando  po- 
tea  efla  rimcdiarfi  con  danaro ,  ciò  nonortante 
non  mancò  di  fentire  qualche  amarezza  in  tanta 
If  forprefa.  Conforme  al  folito  però  egli  fi  confolò 
he  a  forza  di  lavorare  più  oilinatamente  che  mai  di- 
^f-  fegnando  e  dipingendo  giorno  e  notte .  Egli  di- 
It  ceva  che  quefto  folo  lo  diftraeva  dai  penfieri 
nojofi . 

Noi  lafceremo  la  defcrizione  delle  bell'opere 
da  Anton  Ratiàele  fatte  per  la  corte  a  chi  ha 
avuto  il  piacere  di  vederle.  Diremo  folo,  che 
v'  è  la  volta  d'  una  gran  fala  col  confeflb  dei 
Dei  del  paganifmo,  che  ci  viene  aflicurato  edere 
ira  cofa  prodigiofa ,  ed  è  ben  facile  il  crederlo^ 
perchè  è  argomento  molto  conforme  a  quella 
ridente  vaghezza ,  che  colììtuifce  principalmente 
il  carattere  del  fuo  pennello.  Fece  il  ritratto 
iK  del  Re  nel  quale  poco  felicemente  tanti  altri 
h{  pittori  -avevano  lavorato,  quelli  del  Principe 
ife  e  Principefla  delle  Afiurie ,  e  degli  altri  Infan- 
à,  ti .  Dovette  pure  dipingere  l' Infanta  deftinata 
il»  al  Granduca  di  Tofcana ,  il  fratello  del  Re  ,  e 
la  bambina  Carlotta  pronipote  di  S.  M.  Da 
lU  tanti  lavori  nacquero  altre  eccellenti  cofe,  e  fra 
quefte  un'immacolata  Concezione  argomento  di 
z£  gran  divozione  per  quella  corte ,  un  ripofo 
ri  d'Egitto,  ed  un  s.  Antonio,  piccoli  quadri 
C"  che  fieguono  fempre  il  Re ,  o  vada  egli  in 
et  Aranquez,  0  a  s.  Idelfonfo,  o  al  Pardo,  o  all' 
Efcuriale . 
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Soddisfatto  eh'  egli  ebbe  «i  primi  defidcrj 
del  Monarca  rimife  mano  al  gran  quadro  per 
Drefda ,  e  felicemente  lo  compi.  Lo  videro 
e  lo  ammirarono  per  forza  fino  gli  fteffi  fiioi 
emuli ,  giacché  fu  efpofto  alla  pubblica  vifla  per 
varie  fettimane  in  un  lalone  del  rea!  palazzo 
di  Madrid  ,  e  dappoi  fu  fpedito  alla  fua  de- 
fìinazione  in  Saflbnia  ,  ma  troppo  tardi ,  perchè 
r  ottimo  Re  Augafto  era  già  morto . 

Nel  mentre  che  il  noftro  artefice  flava  per 
dare  l' ultima  mano  alle  volte  dei  reali  appar- 
tamenti cadde  gravemente  ammalato,  e  gli  fi 
gonfiarono  le  gambe .  Attribuirono  qucft'  inco- 
modo i  medici  non  tanto  allo  fiar  molto  in 
piedi  nel  lavorare,  quanto  all'umidità,  ed  agir 
aliti  della  calce  fu  cui  dipingeva  i  frefchi .  Fu 
incolpato  anche  il  clima  di  Madrid  troppo  fred- 
do neir  invemo',  perchè  le  cafe,  come  lo  fono 
tuttavia  da  noi ,  erano  a  quel  tempo  colà  poco 
cuftodite .  I  profcffori  incaricati  di  medicarlo  te- 
mendo forfè  che  gli  morilTe  nelle  loro  mani 
cominciarono ,  fecondo  il  folito ,  a  configliargli 
il  mutar  aria,  ed  egli  fcelfe  quella  di  Roma, 
che  quafi  confidcrava  come  nativa .  Accordò 
benignamente  il  Monarca  quefia  necefl'aria  par- 
tenza col  patto  però ,  che  ritornafle  a  finire  i 
lavori  incaminati,  anzi  non  volle  che  fi  levaf- 
fero  i  palchi  dalle  volte  ov'egli  dipingeva,  afiin- 
chè  il  Mengs  vedelTe   che   era  afpetrato.    Partì 
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colla  famiglia  ,  ed  accompagnato  dalle  liberalità 
e  dal  difpiacere  del  Monarca  venne  a  piccole 
giornate  a  Barcelona.  Dovendo  ivi  fermarfi  per 
afpettare  ficuro  imbarco  per  V  Italia  occupofTì 
malgrado  i  fuoi  incomodi  a  dipingere ,  giacche 
quefto  era  ormai  1'  unico  follievo  nelle  fue  ma- 
linconie. Da  Barcelona  pafsò  a  Monaco  di  Pro- 
venza ,  ove  bifognò  prender  terra  perchè  V  enfio- 
re  delle  gambe  era  afcefo  fino  al  baffo  ventre, 
e  minacciava  proffima  idropifia.  Con  infinita 
amorevolezza  diedegli  ricetto  il  Principe  Gri- 
maldi Signore  di  quello  Stato,  non  ignorando 
il  raro  merito  di  tantq  ofpite,  ed  ordinò  al  fuo 
medico  d'  averne  la  più  gran  cura .  Più  fortu-i 
nati  furono  i  tentativi  di  quefto  nuovo  Efcu- 
lapio,  perchè  a  poco  a  poco  l'enfiore  dimi- 
nuiiTi,  e  l'aria  d'Italia  cominciò  a  produr  buo- 
ni effetti.  Per  riconofcenza  della  cordiale  bontà 
di  quel  Principe  il  noftro  artefice  gli  foce  il 
ritratto,  che  fento  effere  riufcito  cofa  fingola- 
riffima ,  e  degna  del  Mengs . 

Lieto,  e  quafi  guarito  partì  da  Monaco  pie- 
no d' obbligazioni  verfo  quella  corte ,  e  drizzò 
la  prora  alla  volta  di  Genova  ove  giunfe  alla 
fine  di  marzo  del  i  769.  La  bellezza  di  quella 
capitale ,  la  cortefia  de'  fuoi  patrizj ,  e  moltiiTi- 
mi  bei  quadri  de'  pittori  genovefi  più  valorofi 
di  quello ,  che  comunemente  fi  crede ,  i  bei 
palazzi  difesnati   dal  Rubens ,    e    finalmente   la 
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fcuola  di  Raffaele  colà  in  gran  parte  portata  da 
Pierino  del  Vaga  lo  rallegrarono  a  fegno ,  che 
dimenticofli  quafi  d'  eflere  flato  ammalato .  Nef- 
fun  pittore  ha  mai  amata  la  Tua  profeffione  più 
del  Mengs.  L'Accademia  di  Pittura  di  Genova 
fi  confolò  nel  vederlo,  e  lo  pregò  a  permette- 
re che  foffe  in  lei  afcritto  il  fuo  nome ,  Que- 
flo  è  il  maggior  ceremoniale,  che  tali  corpi 
poflano  fare  ai  loro  flranicri  confratelli,  ma 
quella  volta  l'onore  era  ben  vicendevole.  Il 
sig.  Giambattifla  Cambiafo  gli  fece  fare  il  ri- 
tratto della  signora  Tomaflna  fua  conforte ,  che 
come  l'originale  incantò  quanti  lo  videro,  e 
lo  vide  tutta  Genova .  Molti  altri  lavori  av- 
rebbe fatti  fé  un  ordine  del  Re  Cattolico  non 
l'avelTe  obbligato  a  partire  in  fretta.  Volea  S.M. 
eflere  regolarmente  avvertita  dello  ftato  di  fa- 
Jute  del  fuo  viaggiatore ,  e  feppe  con  fommo 
piacere  quanto  era  migliorato  in  Monaco,  e 
che  era  paflato  a  Genova ,  Gli  fece  adunque 
ordinare,  che  paflafle  ancora  per  Firenze  affi- 
ne di  dipingere  tutta  quella  reale  crefcente  fa- 
miglia ,  di  cui  S.  M.  non  conofcea  di  faccia 
che  r  Augufta  madre,  e  fua  figliuola.  Era  il 
Re  ben  ficuro  ,  che  dalla  vita  in  poi  il  veder- 
ne i  ritratti  dipinti  da  Mengs  era  lo  (ìc(k> , 
che  vedere  i  fuoi  pronipotini  in  perfona.  Parti 
da  Genova  il  Mengs ,  e  fu  ricevuto  da  que' 
Sovrani    con    quella    cordiale    degnazione,    che 
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non  accordafi  fé  non  alla  vera  virtù  .  Dipinfe 
il  Granduca,  e  la  reale  fua  Spofa,  e  dipinfe 
i  quattro  Principi  figliuoli,  che  erano  nati  fino 
a  quel  tempo  da  sì  felice  e  fecondo  imeneo .  Fu- 
rono mandate  tutte  quefte  pitture  a  Madrid ,  ed 
il  Re  air  ufo  di  tutti  gli  avoli  s' inteneri  veden- 
do quafi  fcherzanti  d*  intorno  a  lui  que'  proni- 
poti ,  eh'  egli  non  conofcea .  I  figliuoli  per  i 
Sovrani  fono  il  più  importante  di  tutt'  i  tefori. 
Fece  ancora  in  mezza  figura  il  ritratto  di  Mi- 
lord Cuper  nobiliffimo  Signore  Inglefe ,  che  quafi 
da  trent'  anni  foggiorna  nella  bella  Firenze  coli' 
intenzione  però  fempre  di  partirne  per  refti- 
tuirfi  a  Londra  il  mefe  che  viene  .  Quefli  fu- 
rono i  foli  ritratti  che  facelfe  in  Tofcana  ,  ab- 
benchè  tutt'  i  fiorentini  gli  ammiraflero ,  e  co- 
nofceflero  il  valore  dell'  artefice  . 

Subito  che  l'Accademia  di  s.  Luca  di  Roma 
feppe  che  il  noftro  Anton  Raffaele  era  ritor- 
nato in  Itaha,  con  infolito  efempìo  lo  dichiarò 
fuo  Principe  in  quell'  anno .  Tal'  onore  non  era 
mai  fiato  conferito  a  veruno  aflTente ,  fé  eccettuafi 
il  folo  celebre  Carlo  le  Brun  primo  pittore  del 
Re  di  Francia  Luigi  XIV,  Sappiamo  dalla  fto- 
ria  pittorica  e  arcana  di  que'  giorni ,  che  quell' 
elezione  non  fu  fatta  a  pieni  voti,  ma  unani- 
me fu  quella  del  noftro  Mengs.  Anche  l'Ac- 
cademia di  Firenze  io  volle  per  fuo  focio,  ed 
egli  per  moflrare  quanto  ne  folfe  degno  andava 
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k  fera  a  difegnare  il  nudo  ccgll  fcolari ,  lo  che 
dovette  certamente  umiìiare  que'  profeiìbri  che  , 
come  in  tante  altre  città ,  s' immaginano  efTerc 
quefta  un'occupazione  rifcrbata  foltanto  agli  flu- 
diofi .  In  foinma  il  viaggio  da  Madrid  in  Italia 
del  noftro  Mengs  fu  piuitoflo  un  trionfo  per  lui 
in  ogni  genere  ;  e  parca  che  egli  niedcfimo  non 
l^afiaflc  a  tanti  onori , 

Giunfe  a  Roma  nel  febbrajo  del  177'  >  ed  oh 
quanti  ampleflì  dati  e  ricevuti  dagli  amici ,  che 
con  impazienza  lo  afpcttavano!  Si  confolarono 
tutti  vedendolo  fano  ed  allegro,  quando  1'  ave- 
vano quaH  pianto  per  morto  al  romore  fparfo 
per  r  Italia  della  fua  idropifia  in  Monaco  di 
Provenza  .  Appena  giunto  trovò ,  che  afpettava- 
ìo  una  generofifTima  commiifionc  dall'Inghilterra 
per  un  gran  quadro  da  altare  in  tavola  d' un 
noli  me  tangere  da  metterfi  in  una  Chiefa  d'  Ox- 
ford.  Non  vi  hanno  voluto  meno  di  due  fecoli  in- 
teri alla  pcnfante  Inghilterra  per  capire,  che  non 
è  idolatria  l'avere  pitture  facre  nelle  Chiefe.  Lo 
compi  con  fomma  bravura,  ed  in  vero  a  noi, 
che  r abbiamo  confiderato ,  pare  di  poter  dire, 
che  quafi  nulla  ceda  allo  fieflb  argomento  trat- 
tato dal  Barocci  per  la  cafa  Bonvifi  in  Lucca,  e 
che  è  uno  de*  più  bei  quadri  di  quel  grand' 
Urbinate .  Corfe  tutta  Roma  ad  ammirarlo  in 
una  fala  di  villa  Medici  ove  ave  vaio  lavorato. 

Appena  lo  ebbe  compito  eh*  gli  venne  dalla 
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fua  corte  di  Spagna  1'  ordine  di  fare  pel  Re  una 
nafcita  del  Bambir.o  Gesù  ,  con  varie  fgiire  ,  e 
quella  pure  riufci  cela  maravigliofa  a  ftgno,  che 
tutti  didero  enremamcnte  crefciuto  in  valore  nel 
foggiorno  di  Spagna  il  IVIergs .  Come  nella  notte 
del  Coreegio  parte  anche  in  quefta  la  luce  dai 
celefle  Bambino ,  che  illumina  come  un  fole  il 
quadro,  ma  ne  parte  altresì  un'altra  da  una  fiac- 
cola portata  da  un  paftore  ,  e  quefti  due  diffe- 
renti fplendori  producono  un  belliffimo  contraflo  . 
L'Elettrice  vedova  di  Saflonia ,  che  allora  tro- 
vavafi  in  Roma ,  e  che  è  dilettantiiìima  di  piC" 
tura,  arte  in  cui  ella  ftefia  egregiamente  lavora» 
l'Elettrice  dico  volle  vederlo,  perchè  amava 
e  ftimava  dalla  fua  prima  adolefcenza  il  noflro 
Mengs ,  ed  avealo  veduto  crefcere  in  Drefda 
alla  fua  corte  e  fotto  i  fuoi  occhi  .  Ne  fu  tan- 
to incantata ,  che  non  parlò  d' altro  per  varj 
giorni,  e  giacché  non  potea  avere  quello  mede- 
fimo  quadro ,  che  era  del  Re  di  Spagna  fuo 
cognato  ,  impegnò  Anton  Rafiaeie  a  fargliene 
una  replica  ,  che  egli  lietamente  le  promife  fu- 
bito  che  aveflc  un  poco  di  tempo  in  libertà  » 
Noi  fiamo  teftim.oni,  che  l'artefice  non  fu  punto 
indifferente  al  fenfato  giudizio  di  quella  auguOa 
conofcitrice , 

Roma  vide  partire  con  vero  dolore  quefii  due 
gran  quadri  fenza  fperare  di  mai  più  rivederli , 
Chi  più  d'ogni  ^tri  ne  fenti  la  perdita  fu  Clemen* 
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te  XIV",  che  fino  da  Cardinale  aveva  comin- 
ciato ad  onorare  il  valore  del  Mengs.  Non  era 
a  dir  vero  quefto  Principe  gran  giudice  delle 
belle  arti,  perchè  nel  Tuo  chioftro  era  flato  fem- 
pre  aflbrto  negli  fludj  di  Teologia,  e  nelle  cofe 
monaiìiche ,  ma  dopo  d' eflere  afcefo  al  trono 
avea  creduto  fuo  dovere  il  dichiararfene  ama- 
tore e  protettore  .  Molto  contribuirono  pure  a 
sì  felice  cangiamento  i  fuggerimenti ,  che  anche 
in  quedo  genere  di  cofe  andava  porgendo  al  Papa 
Monfig.  Gian  Angelo  Brafchi  Teforiere,  che  il 
felice  deflino  di  Roma  fino  da  allora  tacitamente 
preparava  all'  abbellimento  di  tanta  capitale  » 
ed  alla  felicità  della  Chiefa .  Gli  fuggeri  adun- 
que che  negli  antichi  appartamenti  d' Innocen- 
zo Vili  al  Vaticano ,  i  quali ,  per  eflere  lontani 
dall'odierno  abitato,  erano  da  lungo  tempo  inu- 
tili, fi  facefle  un  degno  ricetto  per  quelle  infi- 
gni  ftdtue ,  che  fparfe  per  la  città  il  Papa  an- 
dava a  gran  prezzo  raccogliendo .  Malvolentieri 
Monfig.  Brafchi  vedeva  ftarfi  così  foli  da  due 
fecoli  in  qua  l'Apollo,  il  Laocoonte,  l'Antinoo, 
e  gli  altri  bei  capi  d'  opera  dell'  antichità ,  che 
rendono  celebre  per  tutto  il  mondo  il  cortile 
di  Belvedere  ivi  contiguo .  Meditava  già  fino 
da  allora ,  che  vcniflero  a  tener  loro  ben  degna 
compagnia  il  bel  Meleagro  di  Pighini ,  il  Paride 
di  Altemps,  il  Giove  di  Verofpi,  la  gran  Giu- 
none di  Barbarini ,   e    tant'  altri    capi    d'  opera , 
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che  egli  avea  adocchiati  per  Roma  .  La  gran- 
diofa  idea  fu  approvata ,  e  ad  un  fol  cenno  del 
Sovrano  s' inalzarono  in  Belvedere  porticati  bel- 
lilTimi  foflenuti  da  colontie  antiche  di  granito* 
e  nel  mezzo  del  cortile  fi  collocò  la  più  gran 
tazza  di  porfido,  che  forfè  abbia  mai  avuta 
l'antica  Roma,  e  che  ora  ferve  a  ricevere  un 
confiderabile  corpo  d*  acqua  che  le  forge  nel 
mezzio .  Non  ballò  quefto  al  generofo  Edile  di 
Clemente  XIV ,  che  gli  fuggerì  d' imitare  il  fuo 
gloriofo  predeceflbre  Papa  Rezzotlico,  il  quale 
all'efiremo  del  lunghilfimo  braccio  deAro  della 
Biblioteca  Vaticana  avea  fatta  fabbricare  una 
ornatifTima  camera,  in  cui  ripofe  quanto  hanno 
raccolto  di  più  preziofo  i  palTati  Pontefici  in 
genere  di  bronzi  antichi,  di  finifTimi  mufaici^ 
di  gemme  incife,  e  di  antiche  medaglie  d'oro» 
Suggerì  dunque  Monfig,  Brafchi ,  che  all'  efiremo 
del  braccio  finiftro  della  fteffa  Biblioteca  fi  faceflc 
un'  altra  camera  fomigliante  per  collocarvi  gli  an^ 
tichi  Papiri  fcritti,  che  non  abbafianza  decorófa- 
mente  cufioditi  fi  celavano  prima  nella  Bibliote^ 
ca .  Col  parere  e  difegno  del  Mengs  fu  quafi  che 
compita  r  opera ,  che  riefcì  della  maggiore  ric- 
chezza e  gufio  che  fiafi  forfè  veduto  dai  più  bei 
tempi  dell'  antica  Roma  *  Sia  detto  per  informa- 
zione di  que'  leggittori  efteri ,  i  quali  non  hanno 
vedute  le  richezze  del  Vaticano  ^  che  il  pavimento 
di  lei  è  di  marmi  duri,  con  grandi  ftelle  di  bron* 
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zo  intarfiate,  lo  zoccolo  è  tutto  di  porfido  roflb 
e  maificcio,  gli  angoli  fono  pilaflri  di  granito  fca- 
nalati ,  le  pareti  fono  coperte  di  criftalli  incorni- 
ciati in  metallo  dorato ,  fotto  ai  quali  fi  vedono 
d'ogni  intorno  tefi  i  Papiri  antichi  manofcritti, 
e  le  fineftre  fono  di  criflalli  anch'  efTì ,  ma  in- 
caffati  in  gran  tclari  di  metallo  parimenti  dorato . 
Gli  ornamenti  di  marmo  delle  eccelfe  porte  fono 
d'eguale  accompagnamento.  La  volta,  per  con  fi- 
glio anche  di  Monfig.  Archinto  allora  Maggiordo- 
mo, fu  desinata  al  pennello  di  Mengs,  che  fi  cre- 
dette il  folo  degno  di  ahbellire  un  si  bel  recipien- 
te da  lui  ideato,  e  fu  incaricato  dal  Papa  Monfig, 
Riminaldi  Uditore  della  Sacra  Kota  ,  grand' ami- 
co delle  bell'arti  e  dell'artefice,  affinchè  fco- 
prifle  fé  Mcngs  avrebbe  accettato  anche  quefio 
altro  gelofifllmo  impegno.  La  fua  eloquenza  non 
meno  che  il  fuo  zelo  per  la  gloria  della  bella 
Roma  determinarono  Anton  Raffaele  in  pochi 
iflanti,  ed  allora  il  Papa,  Monfig.  Archinto ,  e 
Monfig.  Brafchi  lieti  decifero,  che  la  camera 
dei  Papiri  del  Vaticano  non  avrebbe  1'  eguale 
al  mondo .  Fu  data  la  fcelta  al  Mengs  del 
foggetto  analogo  al  luogo  ,  giacche  egli  non  era 
meno  erudito,  che  pittore.  Chi  1'  ha  veduta 
potrà  dire  quanto  eìTa  fia  fuperiore  ad  ogni  def- 
crizione .  Intanto  chi  non  la  conofce  fappia , 
che  nella  volta  v'  è  la  più  gentile  figura  che 
fia  mai  fiata  dipinta  d'  una  donna  rapprcfentantc 
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la  Storia,  la  quale  fcrive  fui  dorfo  del  Tempo 
umiliato  a  fuoi  piedi,  ed  in  quel  mentre  efla 
guarda  maeftofamente  un  bifronte  Giano ,  che 
le  fla  in  faccia,  il  quale,  come  quegli  che  ve- 
de ii  pafìTato,  ed  il  prefente,  le  detta  ciò  che 
ella  dee  fcriverc,  V'è  dall'altro  lato  un  bellif- 
fimo  Genio  quafì  cuftode  dei  Papiri ,  e  di  altri 
volumi  manofcritti ,  ed  in  aria  una  leggerilTima 
volante  Fama,  che  indicando  il  Mufeo  demen- 
tino, che  vcdefi  in  lontananza,  annunzia  colla 
tromba  la  bellezza  del  luogo,  e  della  gran  Bi- 
blioteca da  dove  efHi  parte .  Sopra  le  due  fine- 
fìre,  che  fono  V  una  in  faccia  dell'  altra,  vi  fono 
graziofiffimi  puttini,  i  quali  fcherzano  con  grandi 
uccelli  paluftri  indicanti  gli  flagni  ne'  quali  cre- 
fce  la  pianta  del  papiro.  Uno  degli  uccelli  è 
r  Ibi  abitante  nelle  paludi  d'  Egitto ,  e  l'  altro 
è  rOnocroialo,  che  vive  in  quelle  di  Raven- 
na, giacché  in  quefti  due  luoghi  crefce  prin- 
cipalmente quefta  pianta  a  cui  fono  tanto  de- 
bitrici le  lettere.  Idea  più  gentile  o  piti  erudita 
non  pctea  collocarfi  in  fimil  luogo ,  come  non 
è  poflibile  il  colorirla  meglio .  Sopra  le  due  gran 
porte ,  che  fono  anch'  effe  l' una  in  faccia  dell' 
altra ,  v'  è  in  una  la  figura  intiera  di  Mosè  feden- 
te, che  è  il  primo  fcrittore  d'iftoria,  e  nell'al- 
tra quella  di  S.  Pietro,  cuftode  dei  libri  del 
nuovo  TeRamento,  fu  cui  è  fondata  la  Romana 
r;attolica   Chiefa .  Quella  volta  è  feparata  dalle 
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pareti  con  una  gran  fafcia  fu  cui  gira  un  mean- 
dro di  metallo  dorato ,  giacché  il  Pittore  non  vi 
volle  cornici,  le  quali  egli  fapea,  che  in  luogo 
non  foggctto  alla  pioggia  fono  fempre  cofa  inu- 
tile ed  offendente  l' architettonica  filofofia .  Gli 
ornamenti,  ed  alcune  belle  cariatidi  egizie  poflc 
negli  angoli  fono  difegno  anch'  effe  del  Mengs , 
ma  efeguiti  dal  fcliciffimo  pennello  di  Criflofano 
Unterberg  fuo  allievo.  L'unica  obbjezione  ,  che 
a  quefla  camera  può  farfi  è  che  effa  è  tanto 
forprendente ,  che  chi  la  vede  ne  refla  afforto, 
e  non  bada  più  ai  Papiri  che  ne  dovrebbero 
efTere  1'  oggetto  principale .  Nel  tempo ,  che  il 
noflro  artefice  qui  dipingeva  ebbe  la  gloria  di 
vederfi  più  d' una  volta  forprefo  da  Clemente 
XIV ,  che  dilettavail  moltiflimo  nel  veder  cre- 
fcere  così  belle  cofe  fotto  i  fuoi  occhj ,  benché 
fi  farebbe  molto  addolorato,  fé  avefle  preveduto 
quanto  anche  da  quel  lavoro  andava  a  patire 
la  preziofa  falute  dell'  artefice  .  Il  dipingere  a 
frefco  che  egli  amava  moltifTimo ,  gli  fu  mai 
fempre  fommamente  pregindicevole  .  Qui  fa- 
rebbe da  accennarfi  il  gran  Mufeo  dementino, 
ed  il  Lapidario ,  de'  quali  la  camera  de  Papiri 
non  è  finalmente  che  una  piccola  appendice; 
ma  oltre  che  effi  non  fono  completi  ancora , 
non  ha  avuto  in  loro  parte  alcuna  il  Mengs, 
come  farebbe  fiato   defiderabile . 

Tanta  era  la  fiducia ,  che  nell'  ingegno  molti- 
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forme  del  Mengs  avea  ripofla  Clemente  XIV , 
che  dovendofi  coniare  fecondo  il  folito  nell'  en- 
trante anno  quarto  del  fuo  Pontificato  una  me- 
daglia volle,  che  egli  folo  ne  facefle  il  difegno, 
l'emblema,  e  l' ifcrizione .  La  tefta  del  Papa 
nel  dritto,  e  nel  rovefcio  in  mezzo  a  molti  archi 
di  grandiofo  edificio  le  tre  arti  forelle  nobilmente 
atteggiate,  e  coi  loro  attributi  ne  fijrono  il  pen- 
. fiero.  Artibvs  restitvtis  fu  la  femplicc , 
ed  elegante  ifcrizione  fui  gufto  antico  ,  e  così 
fu  coniata   la  medaglia . 

Il  Papa  fu  contento  di  Mengs  a  tal  fegno  y 
che  lo  impegnò  a  fare  un  quadro  da  altare  per 
S.  Pietro  in  Vaticano ,  onore ,  che  può  chiamarli 
il  Tofon  d' oro  per  un  Pittore .  Lo  promife  con 
fua  gran  compiacenza  Anton  Raffaele  ,  tasto 
più ,  che  in  cuor  fuo  fenza  dirlo  avealo  fempre 
defiderato. 

Nel  mentre  che  afciugavafi  quefta  camera 
non  ben  anche  però  compita ,  volle  Anton  Raf- 
faele fare  un'  apparizione  a  Napoli  per  dipin- 
gere il  ritratto  della  Regina,  e  portarlo  al  Mo- 
narca Spagnuolo,  il  quale,  non  conofcendola  an- 
cora, defiderava  vederla.  V'andò  nel  1775  ^^"' 
che  mal  concio  di  falute ,  e  non  folo  dipinfe 
quella  bella  Sovrana ,  ma  nuovamente  ancora  il 
Re  ,  il  quale  dopo  la  partenza  del  rcal  Padre 
era  patfato  dalla  puerizia  alla  gioventù ,  ed  avea 
fatto  fifonomia  tutta  nuova .  Ritornò  con  quefte 
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beli'  opere  a  Roma  Anton  Raffaele ,  e  dati  gli 
ultimi  ritocchi  alla  camera  de' Papiri,  dipinfe  il 
Cardinale  de  Zelada,  il  Cavaliere  di  Azzara  Mi- 
nidro  di  Spagna,  e  fuo  intimo  amico,  il  Barone 
di  Edelsheim  garbatiffimo  Cavalier  Tedefco  ,  e 
finalmente  dipinfe  fedeflb  pel  Conte  Lattanzio  de 
Firmian  fratello  del  Conte  Carlo  Miniiìro  Pleni- 
potenziario preflb  il  Governo  Generale  della  Lom- 
bardia Auftriacache  lo  defiderava.  Lafciata  final- 
mente Roma  carico  di  onori,  e  di  regali  dal  Papa 
e  da  raolt' altri,  pafsò  colla  famiglia  a  Firenze.  Ivi 
foggiornò  varj  mefi  lavorando  e  fiudiando  fulle 
belle  cofe,  che  vi  fi  confcrvano .  Colà  pure  dipinfe 
nuovamente  fefieflTo  per  efl'ere  nella  celebre  Gal- 
leria dei  ritratti  dei  Pittori ,  giacché  il  reale  Gran- 
duca lo  defiderava  ,  credendo  ,  che  fcnza  il  ritratto 
del  Mcngs  folffe  incompleta  quella  rara  raccolta . 
Fu  in  Firenze,  ed  in  tempo  che  lo  avevano 
aflalito  nojofifTimo  febbri  terzane ,  che  gli  giunfe 
r  ordine  di  non  più  tardare  a  refiituirfi  a  Ma- 
drid, perchè  il  Re  era  impaziente  di  rivederlo, 
di  sbarazzare  dai  palchi  i  fuoi  reali  appartamenti, 
e  veder  finite  le  volte  incominciate  .  Rimandò  a 
Roma  la  famiglia,  e  andò  alla  meglio  e  lenta- 
mente per  la  via  della  Savoja  verfo  la  Francia  , 
e  la  Spagna ,  ma  nuovi  oftacoli  quafi  lo  ferma- 
rono anche  in  Torino.  Quella  Regina  forella  del 
Re  Cattolico,  ed  il  reale  fuo  Spofo  volevano 
farlo  lavorare  alla  lor  corte.  Bifognò  però  che 
fi  contentaflero  della  promelTa,  che  ritornerebbe 
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a  compiacerli  quando  foflero  compiti  gì'  inco- 
minciati lavori  a  Madrid .  Non  v'è  mai  ftato  al 
mondo  un  Pittore  più  del  Mengs  ricercato  dai 
Sovrani  ,  e  parca  che  non  potcflero  parlargli 
fenza  innamorarfene ,  e  fenza  dargli  commiflìoni. 
Non  fu  molto  lieto  il  viaggio  che  il  noftro 
Mengs  intraprefe  da  Torino  a  Madrid  •  Oltre 
allo  sfinimento  cagionatogli  dalle  oftinate  terzane 
fofferte  in  Tofcana ,  e  in  Lombardia  gli  crucia- 
va l'anima  la  memoria,  che  fenza  interuzione 
accompagnavalo  ,  della  fua  cara  famiglia  e  della 
conforte ,  li  più  tiranno  di  tutt'  i  tormentatori 
fu  mai  fempre  1'  amore ,  e  più  ancora  per  quelli 
che  partono ,  che  per  quelli  che  reflano .  Quelli 
co'  fuoi  timori  vie  più  lo  angudiava  a  mifura  « 
ch'egli  andavafi  fcoftando  dall'Italia,  avvifan- 
dolo,  che  ogni  paflb  vie  più  allontanavalo  da 
coloro ,  che  egli  tanto  amava .  I  malinconici 
fono  molto  portati  a  fimili  rifleffioni ,  Avea  egli 
lafciato  alla  moglie  un  ricchiflimo  alTegno  men- 
fuale  anche  per  foddisfare  fefteflb  nel  faperla 
cosi  ben  proveduta ,  ma  non  bailo  per  confo.- 
larlo  .  In  tale  (lato  lo  vide  giugnere  alla  corte 
il  Re  Cattolico  quando  fperava  ricuperarlo  fano 
ed  allegro .  Per  confortarlo  ricolmollo  di  quelle 
beneficenze,  che  S.  M.  per  Ja  naturale  bontà 
del  fuo  gran  cuore  fapea  bene  effere  le  più 
confolanti  per  un  Padre  tutto  tenerezza  per  la 
propria  famiglia.    Gli  accordò  una  penfioiie  di 
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200  feudi  per  ciafcheduna  delle  cinque. figliuo- 
le,  e  gli  promife,  che  egli  in  avvenire  farebbe 
il  benefico  protettore  de'  fuoi  due  mafchi,  che 
tanto  ftavano  a  cuore  al  loro  buon  padre .  Ecco 
quanto  fui  grand'  animo  di  quel  Monarca  valca 
l'onore  d'avere  nelle  vene  il  fangue  di  quefto 
fuo  incomparabile  artefice  .  Intraprefe  egli  adun- 
que per  gratitudine  egualmente,  che  per  genio 
il  compimento  delle  reali  camere;  ma  oh  Dio! 
per  difgrazia  dell'arti  quelle  ancora  erano  quafi 
tutte  da  dipingerfi  a  frcfco  .  Più  che  egli  dipin- 
geva più  infervoravafi  ,  ma  più  s'indeboliva.  Le 
notti,  le  quali  avrebbero  dovuto  riparare  col  ri- 
pofo  le  diurne  fatiche ,  gli  raddoppiavano  la 
debolezza,  perchè  impiegavate  a  fcrivere  con 
cgual  fervore  le  opere  pittoriche  che  egli  me- 
ditava di  pubblicare .  Tre  anni  confumò  in  un 
cosi  micidiale  conato  di  fpiriio  e  di  corpo,  o  per 
dir  meglio  quefli  tre  anni  confumarono  lui.  S.  M. 
accorgcndofi  ,  che  il  Mcngs  decadeva  a  giorno 
per  giorno  volle  ben  contentarfi  delle  beli'  ope- 
re ,  eh'  egli  lafciava  ne'  fuoi  Regni ,  e  determi- 
noflì  ad  accordargli ,  anzi  ad  ordinargli  il  fol- 
lecito  ritorno  in  Italia  per  confcrvarlo ,  Prima 
eh'  egli  partilTe  gli  confermò  il  gloriofo  titolo  di 
fuo  primario  Pittore,  gli  accordò  3000  feudi 
di  penfione  perpetua,  e  nominollo  Direttore  de' 
regj  fludenti  di  pittura  penfionarj  della  Spagna 
in  Roma,    GÌ'  ingiunfe    folo    il    più    dolce  de' 
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comandi,  che  per  lui  potefle  dargli,  cioè  di 
mandare  a  Madrid  que'  quadri ,  de' quali  po- 
tefle venire  voglia  o  bifogno  a  S.  M.  per  Y  ab- 
bellimento de'  fuoi  reali  palazzi ,  e  queflo  colla 
generofa  condizione  ancora  ,  che  la  fua  falute  o 
il  fuo  interefl*e  non  ne  farebbero  pregiudicati  . 
Grato  Anton  Raffaele  a  tanta  beneficenza  tri- 
butò a  piedi  del  Monarca  quanto  nella  Spagna 
egli  avea  di  più  caro  ,  cioè  le  belle  ed  innu- 
merabili forme  di  geflb  da  lui  fatte  cavare  fu 
tutto  ciò ,  che  in  materia  di  fcultura  greca  egli 
andava  incontrando  nell'Italia;  raccolta  da  lui 
fatta  con  ifpcfa  fuperiore  alle  forze  d' un  par- 
ticolare .  Volle  in  tal  modo  tentare  fé  fia  pof- 
fibile  ad  un  fcmplice  artefice  l'efler  utile  ad  un 
gran  Monarca  anche  dopo  la  morte  .  Sono  eflTe 
in  tal  quantità ,  che  nel  trafporto  per  mare 
aveano  riempito  più  di  120  caflbni.  Non  ne 
privò  però  totalmente  feftcflb,  né  il  fuo  ftudio 
d' Italia ,  perchè  aveane  fatti  formare  in  gran 
parte  i  duplicati  per  farne  ufo  quando  veniva 
in  Roma  a  dipingere , 

Benché  fofle  nella  fua  maggior  forza  1*  inver- 
no partì  da  Madrid  in  compagnia  di  Don  Pie- 
tro Van  Vitelli  Architetto  Romano,  capitano 
nel  reggimento  degl'  Ingenieri  di  S.  M.  Cattoli^ 
ca,  e  figliuolo  del  famofo  edificatore  di  Caferta, 

Prefero  la  ftrada  della  Bifcaglia ,  e  traverfa- 
rono  la  Francia ,  Noi  lo  rivedemmo  qui  gli  1 1 
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marzo  del  1777,  "^^  "O"  "^  fummo  molto  con- 
tenti  ,  perche  ci  giunfe  afTai  disfatto,  e  di  lu- 
rido colore .  Ritrovò  nel  Vaticano  PIO  VI  pa- 
dre delle  bell'arti,  il  quale  fu  molto  lieto  d'a- 
vere nuovamente  in  Roma  Anton  Raffaele.  Qui 
lo  afpettavano  divcrfe  coramifTioni  affai  luminofe 
del  Re  di  Polonia ,  della  Imperadrice  di  Ruf^ 
fia ,  e  di  altri  potentati ,  giacché  ri  fuo  nome 
volava  gloriofamente  per  tutte  le  corti  d' Eu- 
ropa .  Fino  r  Arcivefcovo  di  Salisburgo  con  of^ 
ferte  non  ordinarie  defiderava  da  lui  un  gran 
quadro  da  altare  colla  rifurrezione  del  Salvatore» 
Ne  fece  un  bcllifTimo  bozzetto  anzi  ne  comin- 
ciò la  pittura  ,  che  prometteva-  maravigliofa  riu- 
fcita.  In  quel  frattempo  giunfe  premurofa  com- 
mifllone  anche  dall'Inghilterra  per  fare  foileci- 
tamente  un'  Andromeda  liberata  da  Perfeo  in 
grandezza  naturale .  Il  gran  prezzo  promeflbgli 
moftrava ,  che  quel  Cava]/i<'rt  Inglefe  voleva  la 
più  bella  opera  che  ma^  foffe  ufcita  dal  pen- 
nello di  Anton  Raffaele  .  Il  foggetto  era  per  lui 
feduccnte  ,  quindi  folpefo  quaiunqu'  altro  lavoro 
vi  mife  mano  con  incredibile  ardore  «  Corfe  tutta 
Roma  a  vederla  fubito  che  fu  comoita  ,  ed 
il  palazzo  de'  Barbarini  a  s.  Pietro ,  ove.  Mengs 
alloggiava,  fu  per  varie  fettimane  una  fpccie  di 
teatro  per  la  gran  folla  degli  fpettatori,  che  vi 
accorfero.  Benché  tutti  1' ammiraffero  non  mancò 
il  noftro  artefice  di  fentire   ftrani  giudizj   come 
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dietro  la  tavola  ne  fentirono  in  fimile  congiun- 
tura ,  e  ridendo  gli  fcolari  d'  Apelle .  Confufo 
tra  gli  altri  chi  fcrive  lo  udì  allora  con  vera 
edificazione  più  d' una  volta  rifpondere  dolce- 
mente a  taluni ,  che  gli  facevano  domande  Ara- 
ne ed  infulfe==  La  vera  virtù  compatifce  l'igno- 
ranza, e  non  la  deride.  Vi  accorfcro  Cardinali, 
Prelati,  Principi,  Dame,  foreftieri.  Preti,  Frati, 
e  tutti  ne  partirono  forprefi .  Il  Papa  medcfimo 
fentendo  tanta  fama  volle  vedere  il  quadro,  e 
gli  fu  portato  con  fommo  fuo  piacere  in  palaz- 
zo, ove  lo  godette  qualche  tempo.  Allo  iìraordi- 
nario  orgafmo ,  in  cui  fi  vide  allora  Roma  pa- 
revano ritornati  i  bei  giorni  di  Michelagnolo ,  e 
di  Raffaele.  Partì  finalmente  per  mare  alla  volta 
di  Londra  l'Andromeda,  ma  per  le  prefenti 
guerre  un  fortunato  Armator  francefe  s' impadro- 
nì della  nave,  e  condufle  il  quadro  in  non  fo 
qual  porto  di  Francia,  ove  aperta  la  caffa  fece 
r  ammirazione  di  tutti  gli  fpettatori .  Il  Mengs 
allorché  lo  feppe  ne  rife,  e  diffe  che  Androme- 
da lo  meritava  perchè  doveva  aver  imparato  da 
lungo  tempo  ,  che  ella  era  sfortunata  fui  mare . 
Non  è  flato  però  polTibile  al  fuo  nuovo  britannir 
co  Perfeo  il  liberarla  malgrado  gran  fomma  d'oro 
offerta  al  nimico  Corfaro .  Per  confolarlo  gliene 
promife  il  Mengs  un'  altra ,  ma  il  defiino  tutt' 
altro  difponea . 

Aveano  cominciata   nel   1777  alcuni  amatori 
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dell'antichità  una  cava  fra  il  colle  viminale,  e 
r  efquilino  nella  villa  Negroni ,  quando  fcopcrfero 
il  pian  terreno  d'  un  elegante  palazzine  ivi  fe- 
polto.  Erano  le  mura  delle  camere  tutte  dipinte 
con  iftorie,  ed  emblemi  di  Venere,  d'Amore, 
d'Adone,  di  Bacco,  d'Arianna,  con  ornamenti 
dipinti  anch' eflì,  ma  belIilTimi ,  e  il  tutto  fuffi- 
cientemente  confervato .  V  accorfe  fubito  Anton 
Raffaele,  che  dopo  d' efTere  (iato  a  Napoli  amava 
moltifiìmo  le  pitture  antiche ,  e  ridevafi  con  ragio- 
ne di  coloro,  i  quali  dicono  eflere  flati  certamente 
grandi  fcultori  gli  artefici  Greci ,  ma  mediocri 
pittori.  Afìftnchèefle  non  periflero,  come  al  nuovo 
appulfo  dell'aria  fuol  fuccedcre,  malgrado  l'umi- 
dità del  luogo  profondo,  in  cui  flavano  fi  mife 
egli  a  difegnarle  attentifilmamente ,  Le  pitture, 
ed  i  loro  difegni  coloriti  furono  trovati  tanto 
graziofi,  che  gl'intereflati  in  quefla  cava  anche 
per  configlio  del  Mengs  fi  determinarono  a  farli 
incidere  colla  poflìbilc  diligenza .  Di  i  ^  facciate 
che  poterono  copiarfi  ne  fono  pubblicate  quattro 
finora,  ed  hanno  rifcolTo  l'applaufo  univerfale. 
Il  manifcrto ,  che  diedefi  allora  al  pubblico  colla 
pianta  del  palazzine ,  è  forfè  il  più  dotto  che  in 
qucfio  genere  fia  mai  ufcito  alla  luce,  ed  è  det- 
tatura di  Anton  Raffaele .  Si  trovò  pure  tra  quelle 
rovine  una  piccola  fiatuetta  di  Venere  in  marmo 
di  rara  fcultura,  ma  mancante  d'una  gamba. 
Quantunque  Mengs  non  foflc  fcukore  egli  intra- 
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prefe  a  riftorarla  per  fuo  piacere,  e  lo  fece  con 
tal  felicità,  che  difficiliflimo  è  ora  il  diftinguerc 
il  lavoro  greco  dal  fuo ,  e  non  fi  fa  quale  delle 
due  gambe  fià  la  più  bella  ►  Quando  un  pittore 
poflìede  bravamente  il  diicgno,  la  fcultura  è  per 
lui  piana  e  facile  affai  ;  così  Raffaele  ,.  Lodovico 
ed  altri  eccellenti  Pittori  fi  fecero  vedere  quando 
loro  piacque  fenza  fatica  fcultori.  La  fìatuetta 
forma  ora  uno  de' più  belli  ornamenti  del  ga- 
binetto del  Cavaliere  di  Azzara.  Minillro  di  Spa- 
gna ,  ed  ognuno  può  vederla . 

Siami  qui  permeflb  ,  giacché  Toccafione  Io 
porta ,  il  proporre  fu  quefto  antico  cdifizio  un 
mio  fofpetto  fenza  però  pretendere  che  ci  fi  prefti 
indubitata  itàt,  A  me  pare,  che  vi  fia  gran 
ragione  per  credere,  che  fofle  una  delizia  di 
Lucilla  moglie  di  Lucio  Vero ,  e  figlia  di  Marcau- 
relio  e  di  Fauftina .  Oltre  all'  elTervifi  trovati 
frammenti  di  marmi  preziofi ,  che  fi  vede  ne  or- 
navano gli  ftipiti  delle  porte,  gli  zoccoli,  ed  i 
litoftrati  ora  tutti  rovinati ,  oltre  all'  eleganza  del- 
la pianta,  ed  alla  finitezza  delle  pitture,  cofe  tut- 
te indicanti  un  pofleflbr  non  comune  ,  v'  era  in 
una  camera  una  pittura,  che  è  la  copia  cfattiiTi- 
ma  del  rovefcio  d'un  infigne  medaglione  di  quc- 
fta  Principeffa .  Neil'  uno  e  nell'  altra  v'  è  un'  ara 
fu  cui  fia  in  piedi  un  amorino  alato,  ed  a  lei 
vicina  una  donna  ftolata,  che  colla  deftra  fcuotc 
un  arbore ,   da  cui  cade  capovolto  un  amorino 
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quafi  che  foflTe  un  pomo.  La  fingolarità  di  queft' 
emblema  fjelle  medaglie  unicamente  dedicato  a 
Lucilla,  ed  il  non  avere  il  medaglione  veruna 
epigrafe ,  che  lo  fpieghi ,  ci  fa  fòfpettare  cflere 
quefto  un  fimbolo  a  lei  proprio,  e  noto  forfè  al- 
lora a  tutta  Roma ,  ma  ora  ignoto  a  noi  totalmen- 
te .  Par  dunque  ,  che  pofTa  fofpettarfi  avere  ap« 
partenuto  alla  ftefl'a  Lucilla  anche  quel  palazzi- 
no  ove  eflb  è  dipinto  tal  quale.  Monflg.  Caetani 
dei  Duchi  di  Sermoneta  ha  qui  in  Roma  quefto 
raro  medaglione,  ed  un  altro  è  nel  Mufeo  del 
Re  di  Francia,  che  aveva  appartenuto  all'Abate 
des  Camps ,  ed  è  incifo  dal  Vaillant.  Ciò  fia 
qui  accennato  per  chi  volefle  confrontarlo  colla 
fìampa  di  Mengs  ,  che  è  già  pubblicata.  Non 
faccia  remora  il  non  trovarli  in  quefta  fìampa 
quella  piccola  donnina  inginocchiata  ,  e  che  at- 
t  nge  acqua ,  la  quale  fi  vede  vicino  all'  efergo 
del  medaglione .  Io  tengo  per  fermo ,  che  la 
pittura  in  quel  luogo  foffe  logorata,  ed  in  fatti 
Mengs  nel  fuo  difegno  ha  lafciato  quafi  vuoto 
quefìa  parte  della  fìampa.  In  tutto  il  refto  efla, 
ed  il  medaglione  fono  fimiliflimi .  L'  edifizio  poi 
non  può  elfere  anteriore  di  molto  a  Lucilla , 
perchè  in  uno  de'  mattoni  del  muro  v'  è  il  bollo 
della  fornace  col  Confolato  III  di  Serviano,  lo 
che  corrifponde  all'anno  i  54  dell'era  comune  » 
né  pare  ,  che  pofla  efìere  molto  pofìeriore  pel 
buon  gufìo  delle    pitture ,   e   degli   ornamenti  » 
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che  non  tardarono  dopo  queft'  epoca  ad  imbar- 
barirfi .  Non  fembrerà  ftrano  ,  che  queda  Prin- 
cipefla  avefle  tanta  divozione  per  Venere ,  e  che 
colle  mani  facefle  quafi  germogUare  fino  fugli 
alberi  gli  amori,  fé  ci  ricordiamo,  che  efifa  fu 
figliuola  non  degenere  di  Fauftina  la  giovane. 
Se  devefi  credere  a  Metafrafte  ebbe  Lucilla  nella 
fua  prima  giovinezza  il  diavolo  in  corpo,  ed 
ai  foli  eforcifmi  di  un  fanto  Vefcovo  di  Gera- 
poli  fu  riferbata  con  gran  gioja  di  M.  Aurelio 
la  gloria  di  liberarla,  ma  io  lafcerò  quefto  rac- 
conto agli  Storici  Ecclefialìici ,  giacché  nulla  ha 
che  fare  coli' amico  palazzino  di  villa  Negroni» 
e  molto  meno  poi  con  Mengs.  Il  noftro  è  il 
fecolo  delle  congetture ,  e  vada  anche  queda 
mia  con  tant'  altre ,  che  non  hanno  forfè  mi- 
glior fondamento .  Affinchè  vedafi  quanto  delle 
maniere  antiche  erafi  refo  padrone  a  forza  di 
fimili  olTervazioni  il  Mengs ,  non  farà  inutile  il 
narrar  qui  di  paffaggio ,  che  due  anni  fa  tro- 
voffi  fra  le  rovine  della  Fzlla  de  Pifoni  a  Ti- 
voli una  tefla  in  marmo  di  grandezza  naturale, 
ma  rotta  dal  burto ,  e  mezza  ricoperta  di  tar- 
taro .  Fu  efla  portata  tal  quale  a  Roma  al  Ca- 
valiere di  Azzarra,  il  quale  mandolla  fubito  per 
fentirne  il  fuo  giudizio  ad  Anton  Raffaele .  Ap- 
pena ebbela  egli  guardata  con  quel  fuo  occhio 
ficuro  :  Lavoro  bellijjimo ,  efclamò ,  lavoro  dei  tem' 
pi  d' Alejfandro ,  ma  non  tutt'  i  profeflbri  romani 

E  li) 


jo  Elogio  storico 


qhe  vi  iì  trovarono  prefenti  furono  dello  fteflb 
parere,  Qual  grata  Ibrprefa  quando  da  li  a  tre 
giorni  arrivò  da  Tivoli  1'  erma  da  cui  la  tcfta 
era  fiata  rotta,  e  vi  iì  lefle  in  belle  lettere  anti- 
che AAEEANAP02  ^lAinnOY  MAKEA  ... 
Tale  fcoperta  è  di  grand'  importanza ,  perchè 
fono  rarifTime  le  tefte  antiche  d'AlelTandro  in 
marmo  col  nome,  ed  io  poflb  dire  efler  quefta 
la  prima  che  ho  veduto .  La  cava  dei  Fifoni  è 
divenuta  dappoi  una  miniera  di  tefte  greche 
belliflìme  tutte  di  filofofi  e  poeti  greci ,  de* 
quali  fi  vede  che  quella  villa  era  ornata,  e 
di  là  pure  è  venuta  la  fingolare  tefta  di  Pericle, 
dì  cui  fu  comunicato  al  pubblico  il  mio  fenti- 
mento  l' anno  paflato ,  e  che  fa  ora  uno  de'  più 
belli  ornamenti  del  Mufeo  di  Pio  VI.  Così  dove- 
va eflere  la  villa  di  quegli  amici  d'Orazio,  che 
egli  credette  degni  dell'  indirizzo  della  fua  più 
dotta  epiftola,  cioè  della  Poetica. 

Non  contento  il  Mengs  d'  abitare  nel  palazzo 
Barbarini  a  s.  Pietro  prefe  in  affitto  anche  la 
Villa  Sanefi  ivi  vicina,  ed  oggidì  Cavalieri  ben- 
ché quafi  abbandonata,  ed  in  aria  riputata  cat- 
tiva. Innamoroffene  perchè  alcune  volte,  che  ivi 
fi  trovano ,  fono  dipinte  dal  Lanfranco,  e  da  Anni- 
bale .  La  fua  poca  buona  falute  originata  appunto 
da  cattive*  efalazioni ,  e  da  aria  maligna  andava 
peggiorando  fenza  però  impedirlo  ne'  fuoi  (ìudj . 
Una  delle  occupazioni  era  i  varj  penfieri  pel  gran 
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quadro  di    s.   Pietro  dal   quale  egli,    e    ben  giu- 
lìamente,  prometteafi  maggiore  immortalità,  che 
dagli  altri  ;   ed  in  fatti  il  bozzetto  ,   che  ne  ÌQZt 
era  cofa  ftupenda  per  ogni  ragione  .  Rapprefen- 
lava  Gesù  Crilìo  quando  in  prefenza  di  tutti  gli 
altri  Apposoli  confegna  la  cuftodia  del  fuo  ovile 
a    s.  Pietro.    Per    efcguirlo    prefe    in    affitto   un 
grande  ilanzione  ivi   vicino  dal  Marchefe  Acco- 
ramboni ,  e  vi  difpofe  tutto  per  metter  mano  all' 
opera .  Fece  ingrandire  le  fineftre  alfine  d'  avere 
il  lume  a  modo  fuo ,  e  vi  fece  mettere  grarì  cri- 
fìalli  chiarilfimi,   perchè  la  luce   vcnifle  diretta, 
e   pura,  e  non   divaricata,  o  tinta  come  quella 
che  ^pafla  pei  vetri  comuni.    NeiTuno  pittore  ha 
mai  portato  sì   lontano  la  circofpczione ,   anzi  la 
delic^ìtezza  nella    fua  nobil'  arte  quanto    il  noflro 
Mengs.  In   quelli  lavori    cadde   ammalato,   e  fi 
dubitò  della  fua  vita,    tanto  più   che  i  differenti 
Medici    battezzavano   con    nomi   diverfi   e    tutti 
greci  il  fuo  male  .  Non  oflante  le  difpute  la  na- 
tura  io   follevò    abbartanzà  per   ritornare   a'  fuoi 
diletti  lavori,  ma  ne  fu  nuovamente  impedito  da 
una  mite  terzana  che  attaccò  improvvifamente  la 
fua  cara  moglie.   La  terzana  fi  cangiò  ben  tofio 
in  febbre  acuta ,   che  in  pochi  giorni  con  gran- 
difTimo  dolore  del  marito ,   e  di  tutta  la  famiglia 
li  5  aprile    177S   in    mezzo  a  molti  e  dottiffimi 
confulti  la  portò  al  fepolcro .    Con  tale  avveni- 
mento fi  fpenfero  per  fempre  i  bei  giorni ,  e  le 
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fortune  di  Anton  Ratì'acle,  perchè  da  qucdo 
momento  non  ebbe  più  l'animo  che  inquieto, 
ed  affannofo.  Ah  qual  fune  fio  dono  è  quello 
della  natura  quando  ci  dà  un  cuore  tanto  fenfi- 
blle  qual'  era  il  fuo  ! 

Non  volle  fentire  né  follievo,  né  confolazio- 
ne  veruna  il  noflro  Anton  Raffaele  in  tanta  per- 
dita, e  gli  farebbe  paruto  un  torto  alla  defunta, 
fé  avefle  dato  luogo  al  più  piccolo  conforto . 
Senza  cibo ,  e  fenza  ripofo  non  ne  abbandonò 
mai  il  cadavere  per  que'  due  giorni ,  che  (lette 
fopra  terra,  ed  impiegolli  a  pregar  Dio  per  lei 
nella  camera  ov'era.  Egli  fteflb  volle  venirla, 
ed  irritare  in  tal  modo  maggiormente  il  fuo..  do- 
lore ,  quafi  che  per  sì  cara  moglie  non  ne  avelie 
abbaftanza.  Nulla  valfero  le  preghiere  dei  figli- 
uoli non  meno  afflitti  di  lui ,  nulla  quelle  degli 
amici  accorfi  in  folla .  Non  volle  mai  da  lei  al- 
lontanarfi .  Pensò  di  formarne  col  geflb  la  maf- 
chcra  per  quindi  fcolpirne  colle  fue  mani  un 
bufto  di  marmo  ,  che  per  eterno  teftimonio 
d'  amore  voleva  porle  fui  fepolcro,  ma  nep- 
pure quefla  flebile  confolazione  gli  accordò  la 
forte ,  perchè  in  tanta  agitazione  di  fpirito  la 
mafchera  gli  fi  guaflò  .  Margherita  Mengs  all'età 
di  48  anni  non  anche  compiti  fu  fepolta  in 
s.  Michele,  e  Magno  in  Borgo  fua  parrocchia,  e 
fu  deporta  in  una  tomba ,  che  il  marito  qualche 
tempo  prima  aveva  fatta   preparare   per   fé ,   e 
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per  ici .  iNon  le  voicò  le  fpalle  il  dolente  ve- 
dovo ,  che  quando  la  lapida  fcpolcrale  con  fu- 
neflo  rimbombo  gliela  levò  per  Tempre  dagli 
occhi .  Nel  riferire  tanti  dolorofi  cccefTì  io  ho 
pretefo  render  giuflizia  al  fuo  fenfibiliflimo  cuore, 
giacché  in  tali  circoHanze  i  foli  fpiriti  di  buo- 
na tempera  fentono  una  fpecie  di  follievo  be- 
vendo l'amaro  calice  del  dolore  fino  alla  feccia. 
Grandifl'ima  fu  la  fua  afflizione,  ma  nefluno  gli 
vide  gettare  neppure  una  lacrima.  Non  è  il 
maggiore  dei  dolori  quello ,  che  permette  lo 
sfogo  del   pianto ,  o  che   cerca  follievo . 

Ricadde  allora  ammalato ,  com'  è  ben  natura- 
le, l'indebolito  Anton  Raffaele,  e  per  varie 
fettimane  a  tutt'  altro  dovette  penfare ,  che  a 
dipingere.  In  quello  tempo  gli  furono  chiefte 
in  matrimonio  dus  figliuole ,  una  dal  celebre 
sig.  Carmona  incifore  in  rame  in  Ifpagna,  e 
penfionario  del  Re ,  e  V  altra  da  perfona  affai 
civile ,  e  comoda  di  Ancarano  nel  territorio 
d'  Afcoli ,  Quefti  avvenimenti ,  che  fogliono  ef- 
fere  tanto  lieti  per  un  padre  lo  avrebbero  con- 
folato ,  fc  ne  fofle  ftato  capace  ,  ma  gli  accreb= 
bero  la  malinconia ,  perchè  gli  fiaccarono  dal 
fianco  due  figliuole  a  lui  troppo  care .  Gli  erano 
giunte  frattanto  le  più  forti  preghiere  dalla  fa- 
miglia de'  Marchefi  Rinuccini  di  Firenze,  perchè 
voleflc  farle  un  quadro  di  Gesù  Crifio  deporto 
dalla   Croce  per  fervire  di  compagno   ad    una 
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facra  famiglia ,  che  ha  di  Raffaele  d'  Urbino  . 
Ne  fece  un  belliflìmo  difegno  a  lapis  nero  della 
fìefla  grandezza  del  quadro ,  il  quale  promette- 
va una  pittura  degna  del  gran  paragone  a  cui 
era  deftinata,  e  queflo  può  vederfi  in  cafa  di 
Monfig.  Rinuccini  in  Roma,  il  quale  ne  fa  il  con- 
to che  merita.  L'argomento  lagrimevole  era  molto 
conveniente  all'attuale  circoftanza  dell'artefice, 
ed  in  fatti  il  dolore  delle  figure  v'  è  efpreflb  a 
maraviglia.  Sarà  fempre  vero  che  non  puoflì 
efprimere  bene  il  dolore  fé  non  fi  è  addolorato» 
....  Si  vis  me  fiere  dolendum  ejl 
Primum  ipfl  ubi . 
Allorché  volea  cominciare  a  colorirlo  gli  giun- 
fero  le  premure  del  Re  di  Spagna  per  avere 
un  gran  quadro  da  altare  colla  Nunziata  per  la 
real  cappella  d'Aranquez.  Ad  un  nome  tanto  a 
lui  caro ,  e  benefico ,  lafciato  da  parte  ogni  altro 
lavoro,  lo  intraprefe,  benché  infermiccio,  e  con 
tutta  la  folita  fua  vivacità.  Pregollo  Monfig.  Don 
Onorato  Caetani  fuddetto  ,  uno  de'fuoi  moltiffimi 
efiimatori  ed  amici ,  affinché  in  qualche  ritaglio 
di  tempo  gli  facefTe  almeno  in  mezza  figura  il  fuo 
ritratto,  onde  i  futuri  duchi  di  Sermoneta  avef- 
fero  nel  loro  palazzo  qualche  memoria  di  sì  grati 
maeftro .  La  incredibile  cortefia  di  Anton  Raffae- 
le, che  mai  non4feppe  dire  di  nò,  preftoffi  a 
tanto  gentili ,  e  luminofe  iflanze  benché  in  mo- 
menti per  lui  così  angufti,  ed  in  breve  condufle 
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quefla  belliflima  pittura  quafi  a  compimento  ;  ma 
troppo   (lavagli    fui  cuore   la    Nunziata  del  Re 
ilio  Signore.  A    sì   cara  opera  abbandonoflì  del 
tutto,  tanto  più,   che  la  fua  rovinata  falute  an- 
davalo  tacitamente   avvifando,   che  fi  affrettafle 
fé  voleva  finirla  .   Non  potendo  che  poco  alzarfi 
dal  letto  fecefi  portare   nella  camera   il    quadro, 
ed  intorno  a  lui  impiegava  tutt'  i  momenti ,  fofle 
di  giorno,   o  di  notte,  ne' quali   poteva  alzarfi. 
Qantunque  non  fi  lafciafìe  ormai  più   vedere 
da  nefluno  eftero ,   perchè  tutto  immerfo  ancora 
Bell'afflizione  della  vedovanza,  nel  lavoro,  e  nel 
penfare  alla  faa  fine ,  che   egli   già  fentiva  non 
cfiere  lontana ,  io  fui  a   ritrovarlo   per  un  affare 
di  fomma  premura.  Io  che  lo  vidi  in  quefte  la- 
mentevoli circofianze  fono  tefiimonio  dello  ftento, 
con  cui  dipingeva,  ed  invero   qualche  volta  pa- 
rea,  che  gli  cadafie  la   tavolozza  dalle  mani,  e 
non  regefle  il    pennello  ,    Oh    quanto    lo  pre- 
gai  a  ripofarfi ,  e  ad  aver  cura  della  fua  vita! 
Mi  rifpofe   in  aria  affai  tranquilla,    che  a  tante 
grazie   fattegli  dal  Re  di    Spagna  egli   più    nort 
potea  altrimenti  corrifpondere ,  che  morendo  col 
pennello  in  mano  per  lui .  Mi  parlò  della  moglie 
come  di  perfona,  che  egli  fperava  rivedere  ben 
prefto ,  ma  io  per  diftorlo  da  così  tetro  penfierc 
cominciai  a  lodargli  moltiflimo  la  Nunziata ,  che 
era  quafi  ultimata ,  ed  in   vero  non  ne   confide- 
ravo  veruna   parte ,  che  non  mi  parcffc   opera 
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forprendente  .  Bifogna  pur  confeflarlo  ;  l'  ultimo 
quadro,  che  fi  vedeva  del  Mengs ,  parea  Tem- 
pre più  beilo  de'  precedenti .  Gradi  i  miei  (cn* 
timenti ,  che  egli  fapea  eflere  liberi  e  finceri , 
e  mi  fece  oflervare  ira  1'  altre  cofe  la  gloria  in 
alto  di  leggiadrifllmi  angioletti  in  mezzo  ai  quali 
v' è  forfè  il  più  bello,  e  maeftofo  Padre  eterno, 
che  mai  ufcifTe  da  umano  pennello ,  Gli  diilì 
con  verità,  che  mi  pareva  cofa  prodigiofa  anche 
per  il  penfiere  con  cui  è  dipinto ,  perchè  contro 
il  folito  de' pittori  quei  Dio  Padre  non  è  né 
corpo  né  fpirito;  tanto  è  leggero,  e  incorporato 
in  un  lume  celefle ,  che  quafi  lo  vela ,  ed  a(^ 
forbe.  Eppure^  mi  rifpos' egli  con  gran  fermezza, 
queflo  è  un  niente  in  comparatone  di  quello  y 
che  fra  non  molto  fpero  vedere  in  cielo  in  me^i^a 
a  tutti  gli  altri  fpiriti ,  che  ho  qui  adombrati  alla 
meglio  ,  che  ho  potuto  colle  forme  dell'  umanità  • 
A  tali  parole  non  potei  non  intenerirmi ,  perchè 
capivo ,  che  i  fuoi  prefagi  pur  troppo  andavano 
a  veriiìcarfi ,  ed  io  che  voleva  pur  confortarlo 
ebbi  quafi  bifogno  d'efferc  confortato  da  lui. 

Non  pafiarono  che  pochi  giorni,  quando  fep- 
pi  che  per  avere  miglior  aria  egli  era  andato 
fui  monte  Pincio  ad  abitare  in  quella  cafa,  che 
fu  già  di  Salvator  Rofa ,  e  con  mia  fomma  con- 
folazione  intefi  elTere  lui  ivi  alquanto  follevato, 
li  fabbato  26  giugno  mi  fcrifle  di  fua  mano  una 
lunga,  e  ben  ragionata  lettera    fopra   un  affare 
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di  qualche  importanza,  nella  quale  non  parlava- 
mi  neppure  del  fuo  male  .  Io  la  conferverò  come 
cofa  cariffima  finché  vivo ,  perchè  oltre  all'  ef^ 
fere  un  argomento  della  fua  gratitudine  verfo 
r  Augufta  cafa  di  SaflTonia,  è  l' ultima»  opera  di 
quella  mano,  che  io  direi  quafi  divina,  ed  è 
piena  di  quell'  onoratezza  e  difinterefìTe,  che  fu 
mai  fempre  il  fuo  vero  carattere .  La  domenica 
feguente  peggiorò ,  ma  il  lunedì  fera  fi  confolò 
iTioltiflìmo  quando  feppe ,  che  fra  le  acclamazioni 
di  tutta  Roma  era  difcefo  per  la  prima  volta 
in  s.  Pietro  a  ricevere  l'ambafciata  della  Ghinea 
il  più  adorabile  de'  Pontefici  dopo  lunghifTima ,  e 
grave  malattia  per  cui  tutt'  i  buoni  della  terra  ave- 
vano tremato  e  pianto .  E'  incredibile  quanto  il 
il  nofiro  Mengs  amafle ,  e  venerafle  PIO  VI. 
Parve  proprio  che  la  providenza  lo  confervafie 
in  vita  quefte  poche  ore  di  più,  affinchè  fentifle 
anch'  egli  dal  fuo  letto  i  popolari  eviva  di  que- 
fìa  faufta  giornata ,  la  quale  fu  la  più  lieta ,  che 
Roma  abbia  avuto  a' giorni  noflri .  Parve  altresì, 
che  Dio  gli  accordafle  la  grazia  di  morire  nel 
giorno  di  s.  Pietro,  del  quale  dal  principio  del 
fuo  cattolicifmo  egli  era  fiato  fempre ,  e  parti- 
colarmente di  voto;  ed  infatti  rari  erano  i  giorni, 
che  non  mandafle  a  celebrare  qualche  mefla  alla 
fua  facra  tomba  nel  Vaticano ,  anzi  quando  po- 
teva v'interveniva  egli  in  perfona.  Morì  ai  29 
di    giugno     177^   all'età  di   51    anni,   e   mefi 
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Antonio  Raffaele  Mengs,  gloria  della  Saflbnia  fua 
patria,  della  Spagna,  e  di  Roma,  e  morì  pieno 
di  religione ,  e  di  prefenza  di  fpirito ,  quafi  che 
le  potenze  della  fua  bell'anima  non  poteflero  di- 
minuirfi ,  eia  doveflcro  fpegnerfi  in  un  folo  irtan- 
te .  Il  quadro  della  Nunziata  rimafe  non  intiera- 
mente finito,  benché  poco  vi  manchi  ,  ed  anche 
in  ciò  ha  troppo  imitato  il  gran  Raffaele,  che 
morì  mentre  dava  gli  ultimi  tocchi  alla  Trasfi- 
gurazione ^ 

Fu  portato  il  fijo  cadavere  dal  monte  Pincio 
alla  Chiefa  di  s.  Michele,  e  Magno  fija  parroc- 
chia in  Borgo ,  ed  in  prefenza  degli  Accademi- 
di  s.  Luca,  e  de' fuoi  numerofi  fcuolari  gli  fi 
celebrarono  i  funerali  con  quella  decenza ,  che 
le  circoflanze  permifero .  Prima  di  fotterrarlo 
bramarono  i  Medici  dì  aprirlo  per  vedere  la 
controvcrfa  cagione  della  fua  morte,  perchè  a 
ragione  d' un'  acerbifTima  tolTe ,  che  da  lungo 
tempo  lo  tormentava ,  molti  lo  credevano  pul- 
moniaco .  Si  aprì  il  cadavere ,  ed  i  polmoni 
erano  in  ottimo  (iato  ,  come  pure  neflun  altro 
vifcere  trovolTi  lefo  mortalmente,  e  tanto  aveva 
fempre  foftenuto  il  Dott.  Paniconi  fuo  medico. 
Forfè,  che  1'  intenfo  dolore  dell'  animo,  le  lun- 
ghe terzane  fofferte,  le  infinite  fatiche  >  maffime 
nel  tanto  dipingere  a  frefco  ,  le  ftudiofe  vigilie  , 
ed  il  fuo  irregolar  modo  di  alimentarfi  gli  avea- 
no  talmente  alterati  gli  umori ,   che  in   vece   di 
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mantenergli  la  falute  e  la  vita  gli  produflero 
lentamente  la  morte .  Fu  deporto  nel  fepolcro 
vicino  alla  cara  moglie  come  avea  defidcrato, 
ed  ceco  troncate  le  fortune,  e  finita  la  floria 
di  Anton  Raffaele  Mengs ,  ma  non  finita  certa- 
mente la  fiia  fama ,  che  fecondo  ogni  apparen- 
za farà  immortale . 

Siami  permeflo  ora  di  rivolgermi  a  te  ani- 
ma cara ,  anima  onorata ,  e  pregarti  a  gradire 
quelli  pochi  ed  ultimi  fiori ,  che  la  fola  ami- 
cizia ha  verfati  fuUa  tua  tomba .  Sono  in  vero 
affai  tenue  tributo  al  tuo  merito ,  ma  godo  be- 
ne .,  che  tu  fia  tanto  a  loro  fuperiore .  Gradifci 
ancora  le  amichevoli  fincere  lacrime ,  che  invo- 
lontariamente mi  fono  cadute  fu  quefte  carte 
allo  fcriverc  la  tua  morte.  E  fé  ti  trovi,  come 
io  fermamente  lo  fpero,  alla  prefenza  del  Figli- 
uol  di  Dio  ringrazialo  anche  per  noi  dei  gran 
doni,  che  largo  a  nolìro  vantaggio  ti  diede  ,  e 
pregalo ,  che  in  premio  della  tua  pietà  ,  e  dell' 
averlo  fempre  e  sì  degnamente  dipinto  egli  pro- 
tegga le  facre ,  e  beli'  arti  romane ,  che  fempre 
fi  vanno  qui  impiegando  per  la  fua  gloria,  e 
che  hanno  gran  bifogno  di  foflegno.  Pregalo, 
che  dalle  tue  onorate  offa  forghino  de'  bravi 
tuoi  fucceffori ,  i  quali  le  mantenghino  nel  flo- 
rido vigore  che  per  te  moflravano ,  onde  la  fua 
Roma  ,  la  quale  dovrebbe  pur  effer  loro  cara , 
poffa   rivedere,    ma  più  durevoli,  i  bei  giorni 


8o  Elogio  storico 

■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■Mi 

di  Raffaele,  e  del  Domenichino ,  de'quali  pur 
troppo  tu  non  ci  hai  potuto  moftrarc,  che  po- 
chi  e  rapidi  momenti. 

Se  Anton  Raffaele  foffe  (iato  tanto  economo 
quanto  fu  Pittore ,  avrebbe  lafciata  in  Roma  una 
cafa  opulente ,  ma  a  pochi  è  dato  l' imitare  an- 
che in  ciò  Michelagnolo ,  il  Rubens,  ed  il  Ber- 
nino  .  Gli  è  vero,  che  era  lontaniffimo  da  certe 
paffioni  rovinatrici  delle  famiglie ,  ma  1'  eflere 
vogliofo ,  poco  curante  le  frequenti  piccole  fpe- 
fe ,  r  amore  ffraordinario  ,  che  portava  alla  fua 
profeflione,  lo  hanno  tradito.  Non  v'era  beli' 
iftrumento,  che  poteffe  fervirgli ,  non  v'era  fla- 
tua,  o  geflb  dell'antico,  non  vafo  etrufco,  non 
libro  dell'arte  fua,  non  iffampa,  o  difcgno  di 
buon  maeff ro ,  che  egli  non  voleffe  poflcderle , 
ed  il  prezzo  eforbitante ,  che  talvolta  gli  fcaltrì 
venditori  a  lui  ne  do  riandavano,  non  ne  ritar- 
dò mai  la  compra .  Aggiunganfi  a  ciò  venti  figli- 
uoli, che  egli  ha  avuto  dalla  fua  moglie  ,  de' 
quali  però  non  gliene  fono  reffati  in  vita  che 
fette  ;  aggiunganfi  i  frequenti  viaggi  di  Germa- 
nia, di  Spagna,  e  d'Italia,  ed  accompagnato 
quali  fempre  dalla  fua  famiglia;  aggiunganfi  gir 
ajuti  fegreti,  e  menfualmente  fomminilìrati  ad 
un'  infinità  di  bifognofi ,  anzi  fino  ad  alcuni  de' 
fuoi  fcoiari,  le  limofine  accidentali,  la  djfpcn- 
diofa  educazione  de' figliuoli ,  ed  il  liberale,  anzi 
nobile  trattamento  datofi  più  col  comodo  però, 
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che  col  faflo  ,  e  poi  dicafi,  fé  200  e  più  mila 
feudi,  da  lui  coli' arte  fua  tirati  in  pochi  anni, 
poteano  badargli .  La  fua  tavola  benché  non  ec- 
cedefle  la  frugalità  d'  un  comodo  artefice  diven- 
tava difpendiofiiTima  anch'  efla  pel  numero  di 
quegli  amici,  che  non  invitati,  ma  ben  ricevuti 
quotidianamente  ne  abufavano.  In  tal  modo  l'ere- 
dità del  Mengs  non  ha  corrifpoflo  al  bifogno  de* 
fuoi  figliuoli ,  e  al  defiderio  de'  veri  amici .  La 
cofa  però  è  andata  meglio  di  quello  fi  dovea 
afpettare  mediante  la  cura  di  Monfig.  Riminaldi 
Uditore  di  Rota,  il  quale  coftituito  dal  Papa 
regolatore  di  quefto  patrimonio ,  malgrado  le 
molte  altre  fue  laboriofe  occupazioni ,  vi  attende 
diligentiflìmamente ,  e  per  l'amore  generofo  del 
Cavaliere  Don  Niccola  di  Azzara  Miniftro  di 
Spagna  fuoi  grandiflìmi  eftimatori  ed  amici . 
Elfi  fono  tuttavia  i  padri  di  quelli  orfani,  ed  iti 
mezzo  ad  un  tanto  inopinato  naufragio  hanno 
falvate  molte  cofe,  che  farebbero  fenza  di  loro 
andate   certamente  difperfe . 

S.  M.  Cattolica  alla  nuova  di  quefta  morte 
ha  verificata  la  fua  reale  promelTa  proteggendo 
anche  i  due  mafchj  fuperftiti,  perchè  ha  confe- 
rito al  cadetto  un  pofto  fra  gì'  ingenieri  de'  fuoi 
cferciti  con  infigne  flipendio,  ed  il  primogenito, 
che  era  incamminato  per  la  Chiefa,  è  flato  refo 
capace  di  avanzamenti  ecclefiaftici  nella  Spagna . 
Delle  tre  femmine  nubili  rimafte  una  è  (lata  gli 
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fcorfi  giorni  felicemente  fpofata  con  dote  afl'ai 
conveniente  al  sig.  Vincenzo  Filion,  il  quale  fotto 
la  dettatura  dell'  EminentilTimo  Cardinale  Palla- 
vicino è  divenuto  uno  de'  migliori  minutanti  della 
Segretaria  di  Stato  del  Papa .  Le  altre  due  af- 
pettano  la  forte,  che  loro  è  fcritta  in  cielo,  ma 
che    finora  ignorano . 

Fu  Anton  Raffaele  Mengs  di  ftatura  fra  il  me- 
diocre e  il  giufto ,  e  di  corporatura  tendente 
al  magro.  Nella  fua  gioventù,  benché  di  colore 
piuttofto  bruno ,  era  affai  bello  di  faccia,  ma  coli' 
andare  degli  anni  perdette  gran  parte  di  quello 
pregio,  perchè  neffuna  cofa  logora  più  gli  uomini 
quanto  lo  fludio,  le  fatiche  indefeffe,  ed  i  pen- 
fieri  di  famiglia  ,  maffime  quando  fi  è  padre 
fenfibile  ed  amorofo.  La  vivacità  dell'  animo 
fuo  non  fi  diminuì  mai  coli' andar  degli  anni 
perchè  fu  fempre  faciliffimo  allo  fdegno;  ma  fi» 
mile  in  ciò  anche  ad   Orazio 

Fac'dis  irafci  fed  ut  placabìlìs  effet 
non  duravagli,  che  un  ifiante.  Ma  felice  colui 
col  quale  fdegnavafi  perchè,  oltre  al  domandar- 
gliene fcufa  egli  lleffo  il  momento  dopo ,  lo  regala- 
va a  proporzione  del  rumore  che  avea  fatto  • 
Si  pretende  ,  che  qualche  fcolare ,  o  domefiico 
abbia  talvolta  fcaltramente  profittato  di  quefio 
fuo  ingenuo  naturale  dopo  d'averlo  conofciuto, 
e  perciò  nella  fua  fianza  andava  in  collera  affai 
fpeffo ,  e  fpendeva  molto.  Delle    paffioni  ono-' 
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rate  alle  quali  fono  foggetti  i  cuori  ben  fatti  la 
compalTione  era  quella,  che  più  d' ogni  altra  lo 
fcuoteva.  Non  potea  vedere  un  infelice  fenza 
ajutarlo,  e  non  Io  ajutava  come  fanno  taluni 
con  piccole  limofine  per  follevare  in  quell'  if- 
tante  piuttoflo  il  loro  cuore  fenfibile ,  che  il 
povero  bifognofo  .  Le  fue  limofine  erano  alme- 
no monete  d'argento,  e  talora  zecchini,  come 
accidentalmente  ho  veduto  io  più  d'  una  volta . 

Oltre  alla  mufica,  di  cui  era  dilettante,  ama- 
va moltifllmo  la  letteratura,  e  particolarmente 
gli  antichi  Storici  malTime  Greci .  Erodoto ,  Se- 
nofonte ,  e  Plutarco  fecero  mai  fempre  la  fua 
delizia  ,  ma  quello ,  che  egli  prediligeva ,  era 
Paufania  ;  libro,  che  i  pittori ,  gli  fcultori,  e 
gli  architetti  dovrebbero  continuamente  avere 
per  le  mani .  Ogni  giorno  leggea  rifpettofamente 
qualche  capo  della  Bibbia,  da  cui  diceva  ri- 
trarre fempre  confolazione  infinita.  Ardifco  dire 
che  vi  fono  pochi,  che  più  di  lui  la  conofcef- 
fero .  Intendra  fufficientemente  il  latino,  e  par- 
lava il  fuo  tedefco ,  l'italiano,  il  francefe,  lo 
fpagnuolo ,   ed  abbafìanza  l'inglefe. 

Dell'  opere  fue  è  flato  pubblicato  in  tedefco 
un  trattato  fulla  BeUe-^-^a  ,  che  fu  poi  nuova- 
mente ftampato  in  francefe ,  e  che  ora  tradotto 
in  italiano  afpetta  la  pubblica  luce.  Richiedo 
dall'  Ab.  Don  Antonio  Ponz  del  fuo  parere  fo- 
pra  i  quadri  del  real  palazzo  di  Madrid ,    glie^ 
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ne  fcrifTe  una  relazione  piena  d'  ingegno,  di 
fìlofofia,  e  di  pittura,  la  quale  fu  ftampata  in 
irpagnuolo  nel  Tomo  VI  del  viaggio  di  Spagna. 
Rivide  quefta  lettera  la  luce  in  italiano  colle 
flampe  di  Torino  .  Altri  trattati  manofcritti  non 
tarderanno  ad  efTere  impreflì  per  la  cura  del 
Cavaliere  di  Azzara ,  che  gli  ha  confervati,  e 
fono  quefti  varie  note  alla  vita  del  Coreggio, 
e  la  traduzione  in  ifpagnuolo  di  quella  di  Leo-  j 
nardo  da  Vinci.  Molte  fue  lettere  pure  fulle 
belle  arti  meriterebbero  d' eflere  lette,  come 
avrebbero  meritato  d' eflere  raccolti  gì'  infiniti 
affiomi  pittorici ,  che  andava  eftemporaneamente 
comunicando  a'  fuoi  fcolari .  Amava  la  poefia 
italiana ,  e  fimile  anche  in  ciò  a  Michelagnolo 
facea  gran  cafo  di  Dante  ,  che  veramente  è  il 
poeta  dei  Pittori .  Da  quefti  efercizj  aveva  egli 
contratta  una  naturale  eloquenza,  per  cui  fi  può 
dire ,  che  quanto  volea ,  non  fi  è  mai  fentito 
parlatore  più  vivace ,  e  dotto  di  lui .  Deteftava 
i  difcorfi  oziofi  ed  inutili,  dicendo,  che  gli 
uomini  hanno  1'  ufo  della  parola  per  comuni- 
carfi  le  loro  idee ,  ed  iftruirfi  reciprocamente , 
e  non  per  fare  il  meftiere  dei  papagalli .  Oh 
<}uanto  filenzio  farebbevi  nel  mondo  fé  tutti  pen- 
fafìfero  come  il  noflro  Mengs  ! 

Parlava  volentieriffimo  delle  belle  arti,  ed 
aveva  il  raro  dono  di  fpiegarfi  con  tal  chiarez- 
za, che  tutti  lo  capivano,    Nafcea  ciò    dall'in- 
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tendere  bene  quelle  cofe  delle  quali  parlava, 
perchè  tengafi  per  fermo,  che  le  perfone  che 
fi  fpiegano  ofcuramente  non  s' intendono  da  loro 
medefìmi.  Noi  crediamo  poter  afTerire,  che  al- 
meno a  notizia  noflra  egli  non  ha  mai  biafimato 
nelTuno .  Quando  non  potea  dir  bene  d' una 
perfona  ne  evitava  il  difcorfo,  ed  aborriva  i 
maldicenti .  I  pittori  poi  per  quanto  foflero  me- 
diocri erano  ficuri  di  non  eflere  mai  da  lui  dif- 
prezzati .  Solca  dire ,  che  la  pittura  è  un'  arte 
tanto  nobile,  e  tanto  difficile,  che  al  contrario 
della  poefia  fua  forella  primogenita  meritano  fti- 
ma  anche  coloro,  i  quali  ftudiandola  non  pof- 
fono  giungere  che  alla  mediocrità,  Grandiflì- 
ma  ftima  avea  egli  del  sig.  Pompeo  Battoni ,  e 
del  sig.  Domenico  Corvi,  dopo  i  quali  nomi 
amava  tre  o  quattro  altri  pittori  romani  viventi. 
Mi  guarderò  bene  di  dire  qui  chi  foflero  per 
non  torre  a  nefluno  la  lufinga  d' eflerne  uno  • 
Si  dichiarava  d' eflere  T ultimo  Pittore  di  tutti, 
e  lo  dicea  in  modo  che  chi  non  avefle  mai  ve- 
duto niente  del  fuo  ne  farebbe  reflato  inganna- 
to ,  ma  non  fo  poi  fé  in  cuor  fuo  egli  lo  cre- 
deflè  .  Grandiflìma  ftima  facea  anche  in  quefl:^ 
arte  del  fuo  buon  padre,  dicendo  non  cflTere  lui 
potuto  mai  giugnere  a  fare  una  tefla  eguale  ad 
una  che  ad  olio  vedefi  d' Ifmaele  nella  Galleria 
di  Drefda,  e  pretendeva  che  efla  non  cedeflè 
neppure  alle  più   belle    del    Coreggio.    Io   ho 
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preferite  quefta  pittura  alTai  bene,  ma  fono  trop- 
po pien  di  ftima  pel  giudizio  d'  Anton  Raffae- 
le,  e  pel  pennello  d' Ifmaele  per  qui  contradirlo  . 
Nel  Panteon  d'  Agrippa  oggidì  la  Rotonda , 
che  può  chiamare  il  Pecile  di  Roma  ,  è  flato 
collocato  in  una  nicchia  vuota,  in  poca  diflan- 
za  dal  bufto  di  Raffaele  e  d' Annibale ,  il  fuo 
di  bronzo,  ma  non  ofo  afTicurar,  che  fia  ab- 
baftanza  fomigliante.  Non  v' è  altra  Ifcrizione> 
che  il  folo  nome  del  defunto,  e  dell'  Cavaliere 
di  Azzara,  che  ha  fatto  erigergli  il  monumento. 
Nomi  sì  illuftri  valgono  più  d' una  lunga  If- 
crizione .  Il  rame  di  quefto  bufto  fervirà  di  or- 
namento al  prefente  libretto ,  figlio  dolente ,  e 
fincero  della  più  tenera  amicizia. 
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